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AL SERENISSIMO 


PRINCIPE D’VRBINO. 


mio Signor Colendi^. 



SCORRE giàpertutro così chia- 
ra la fama dcÌPalto ftnno, della ma- 
gnanima bcnignitàdi Vollra Alccz 
za, c d’ogni altra fua à qualunque 
gran Principe più conucncuolc vir- 
tù, e qualicàjche quella ha potuto i i- 
fucgliarc in me vn reucrcntillìmo 
allctto, che buon pezzo faportatoàLci , ScalSerenilIÌ- 
mo Signor Duca Tuo Pad re; mi haucua ripollo nella piu 
fecrerajC miglior parte dcll’animotc quelle,quall viua- 
cì raggi di lucidiflìmo Sole, tcftè apparito in Oriente , 
col lor lumc,c calore mi hanno in maniera feorto, alli- 
curato, &: inuigorito'jcheardifco vfeir fuori ad inchi- 
narmele riucrcntc,6c aconfecrare a Voftra Altezza que 
fto mio Difeorfoi quale egli fia , alci douuto jc perche 
tratta di cofe recenti, & aliai curiofe, toccanti à Princi- 
pe, c Dominio grande-, c maflìmamcntc perche viene 
da perfona in cotal guifa affetta ,e dcuota, c non punto 

ftranicra ali'Altczzc Voftrc Screnillime. effendo io na- 

f 2 to nc’ 
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to nc‘ confini de gli Staci loro, e fiotto l’ifiefroClclp , di’ 
che godono i lor fioggccti : diuenuto al prcficntc ancora 
più tìcnigno , e comune per il parentado fatto dall’Al - 
rezza Voftra con la Screnifisima Cafia del mio naturai 
Principe , e Pad rone, il Serenifisimo Gran Duca di To- 
feana . Laonde fiupplico humilmente l’Altezza Voftra 
che, non guardando nel rimanente ne alla baflezza del 
l’vno, nè alla viltà dell’altro*, fi degni riceuer me, & il 
picciolo prcficntc, comedi fiopracfipofti,fiotto la fiuaom 
ora, cprotcttionc: che io per ficmprcgloriofio, & efib 
per qualunque luogo fic n’andrà ficuro : e del mio ardire 
incolpi fiolo.il grido della grandezza della fiua Reale hu 
inanità, chcmcl’hàdato. Iddio noftro Signore guar- 
d i l’Altczzc Voftrc Screnifisimc per molti,c felici anni, 
come elle dcfidcrano,c £à di mcfticrc. 


Di Venctia a di i 5. Giugno i é i a,. 
. Di V. Alt.Scrcnifi?. 
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Humilifis.Setuidorc 



Cirolamo Canini’d‘A«ghiari. 




A I BENIGNI 

LETTORI- 


I 

A Bolla d*Ore di Ca'lo ^arfo Tmper.tdore ,vfcna in 
luce , fochi giorni fono , per l'occajtone della fopra- 
fante Elertione del Re de’ Romani j hà dato cagione 
all' Autore di farai il prefente Di fior fo . Nel che è 
fata coli grande la ftreitez,Zjfi del tempo ^ e l'injliJo.ia 
de glt amici , e de' Padroni , che hauende a pena ta/c ta- 
to rafiiugare tmchioiìro nella prima abboccatura j glt hanno come 
rapito delle mani ejaelio fuo Parto : prima prodotto dal ìuftngheno~ 
le amore delPtnuentione , e dtlP impeto ftruente del penfiero ^che con- 
cepato , e formato da tranquillo e faldo gitidtttoió’ eJpoPloall.i pen- 
na ^ (fr alla carta non folo di tutti gli abelltmentt prtuo , <fr ignudo^ 
ma ancora fenz,a quel latte , e nutrimento , che ben conueniua alla 
fua tenereCc*- Onde ef?o di compaf sione , e pK^utore dt fettfa , e di 
perdono doario effere reputato degno da Voi , Benigni Lettori , li qua • 
li perciò dtutnendo con la benignità , e valor voflra amoreuole nutri- 
ce di questo.^ ( fermo riparo , e febermo anche dt quello , centra chi 
di mal talento li volejfè lacerare , ^ opprimere i ambedue illefi , ép 
in vita fèrberete .e Voi difereti^ sò certo ^vi appagherete della fi biet- 
ta t e naturai rdCzA\C'* detl'vno , la qual tal bora Cuoi molto più di- 
lettare , che vn mendicato ornamento s & infieme dell' ottima intention 
dell* altro . il qual ptu lofio , che non apportar piacere a Voi , & con- 
tentare , e feruire à cht egli deue j ha permeffo , che la fua fatica co- 
fi » abortiua , e negletta compar ifi a al cofpetto del ejtlondo . pro- 
teHando apertamente , cht > e fendo quefia , & il Juo animo tale y di 
non dtfpiacere ad alcuno \fi Jot tornei te del tutto al giuditto di tutti ^ 
KÌP in i/petialiià nelle cofi ptu graui alla cenfura , & autorità de' Su- 
periori j e particolarmente a quella della fanta Sedia \-ydpoHohca Ro- 
mana ^ 
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COPIA. 

G Lì Eccellcntiffimi Signori Capidell’Eccclfo Confeglio di X. in- 
frafcritti , hauufa fede dclli Signori Rcfprmatori dello Studio di 
Padouaper relationeà loro fatta d^li due a ciò deputati> cioè dal Re- 
uerendo Padre Inquifitor,&dal Circ.Secretario del Senato Gio.Ma- 
jraueglia con giuramento , che nel libro intitolato Breue Difeoriò f<> 
orala Boll a di Carlo Quarto Imperator, non fi troua colà contrai© 
leggi, &: c degno di Stampa j concedono licenza , chepoflà ellcr ftam-» 
pato in queua città. 


Dat.die aS.Mai; 1 6i 2. 
D.Zuanc Dandolo. 
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D. Andrea Contarini. C Capi deirEccellb Confeglio di X. 

D.GiuA’AntonioBclcgno. ) 


Excellenfils-Confili; X. Secret. 
lo.Bapt.l^’adauuims. 


i6i2.adi i4.Zugno. 
Rcgiftratoin Libro a carte 109. 
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Io.Baptifta Breatto Offici! 
contra Blalpb.Cciad. 
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CAPI PRINCIPALI 


LEletto. ^ a.Inqiiantimodiauuenga, chcvn fiaelctto RèdeiRo- 
ì mani. carte io. 

t j.Qual progreflb faccia l’Eletto Rède* Romani, per otte- 
nere di eSettd,è di nWire il titolo d’Imperadore.car.i 8. 

pi.Origine, ^ carte aj. 

i a.AIteratiofiK . . - , . . carte aj. 

IIElcttori^ j.Titoli,&: Vffitij,che hanno deirimperio^ carte 3 1. 
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I» ^tendone prlncipak di C^clo Quarto Impcr. in qnefta 
fua Bolla fìidi ordinar molto me^o,chc prima non era 
ftatò fatto , e di ftabilire con più fer mezza 1‘eJettio ne del 
Rè de’Romani , l’vib della quale fin al fuo tempo hauc- 
ua m'oljto y^ciyajo vario , &c incorante. Ma perche egli 

nc tratfaiaparticoJwcjecóformcalfijopropoqimehto, 

non iarà fc non beqfat(o djfcorrcrpe preuemente vnpocqpiùìnvni- 
ucrfale, & andarne rq:jttcando li pri»i>j»èpiùaJtijprincipii, & ant^he alcu- 
ni più cu riofiparticolari'j tralafclatiò per non-eitere per ancora occorfi , 
ouero per non cflerc ftatiauuertiti da Carlo Quarto , il quale era tutto 
ihtènto non al difcorrerc , mà folo al formarcDccreti, e leggi. Tuttauia " 
faranno,fpcro,dinon poeodilcttoàchiguftadcllacognitione delle cofe 
più clqùihta alquanto folicuata fopra’Vordinario (fella gente com- 
hi u ne , e volgare . E per procedere pi,^ diftintaméntc » cpon maggior fa-, 
dlità , e chiarezza , rcftringeremo tutta la foirunadel nóftro breueDi- 
feorfo à due foli capi ; che fono l’Eletto, egli Elettori . come quelli, ne’-, 
quali, quafi in eftremi firifoluc l’elcttione,&: à quali acconciamente fi 
poflbno applicare li principi) , eie particolari connderationi predette .E . 
quanto al primo, vedremo, che cofa fignifichi. Se in quanti modi auuen- 
ga , chefia eletto II Rè de’ Romani^ c qual progreflb egli fàccia per ot- 
tenere dieffettoin ogni conto, edinomc il dtofod’Imperadore .E con- 
ciofia che à chi viqne eletto R^^'Romani fi attribuifoa, communque fi 
faccia,il nome non folo d’Imperadore, mà ancora di Augufto,c di Ce- 
farejdi qucfli parimente conùiene toccare qualche cofa folto la medefi 
ma breuità; (^rim.'jdell’vltinio : eflèndo fiato origine di tutù gli altri. 

Adunque Giulio Cefare,hàuendoqc^upataJa RepuplicaRomnn.i,&:,’ 
cnèndqfonc fatto riincipeaflb|u;o ; fù’cagionedi fàteinficmecon.rinj-^®^' 
peno tfap-ifiàre anche il i'uonqt^ccognome nc’fuoi fu occflorlzeprirua,^'^^''' ‘ 
in Ottauio.pcr cnTerc fiato daini adottato nel fuo tcfiameqro. llchc eflcii' 
dò fucccdutoaTibcrio, àGaIigula,&:à molti altri di tempo iniépo; au- fjoL-er; 
uenne fiu^mcic,c^jec cclcbr^e Unome di chi haueiia dato cosi end- inu,. j J. 

A “ ncnte 


.oogl^ 


1 ^ 6rcucDircor(b 

nente principio all^r gnndezza,che in tal guUà pc&rono di poaire c6 
iwaggior macftà c l^cnaorc continuare , c conferuare anHie in'féftcffi i 
iionlolo rimale il nome 4j Cefare hereditarioajfucccflbri deirimpe- 
rio i mi ancora Cei'ari fùróno chiamati coloro, che in vita deirimpera- 
dote erano Ilari defignati heredi . E fcriuc Spartiano , che Elio Vero pri- 
mo di tutti in quello irnCKÌb vlrimofìiaiomlnatoCcrare.ParsòàGreci 
Impcradori ncU'vno , c neiraitro lignificato : come dalle molte inlcririo- 

rd, lettere, eleggi d^rqfcritfe fi^pu^ge^ln:KDtecomprendete.E del 
Koudl. primo fi l^e elprello n^ principio di vnl Conllitutionc di Giùllinianor 

c del fecon^ in vna legge di Coftantio: doue egli chiama Celare Giulia- 
Cugino da lui adottaro,e defignato fuo fucceflbre . A gli Alema- 
c!^mi ni palsò folamente nel primo fignilicato.eflcndo fucceduto in luogo del 
Icfic. fecondo appreflb di loro il nome del Rè de'Romani jfe ne vogliamo par- 
lare propriamente. Midi tutto quello à fuoi luoghi di fotto fi dirà più 
Nome d*chiaro,e di hiiouòdcE'rflelR) nome di Cefare poco llàntc. ^ 

Parimente il nome d'Imwradore, che primaera per qualche tempo, « 
proprio de’condutrieri di eflcrciti, datoloroinlicme con la Laurea,oue- 
ro corona d'alloro dai foldatincirellèreito, per alcuna fegnalata vitto- 
ria , ottenuta dc’ncmicì , & vfato da loro nelle jfopralcrittioni delle lette- 
re; epoi confcrmatoin Roiria dal Scnato:fìi trà^rtato à fignificareraflb 
lUto.cperpctuo Principatod'vnfolotad cflcmpio pure diGiulio Ccfare.il 
quafedof^ reflèrfiimpadronìtò della Repuolica Romana, dal ^nato 
nceuette per Tempre il prenome d'Imperadore, & il cognome di Pa- 
Soeto. drc della Patria, l’vno, e Taltro dc’quali tuttauia fa recufato da Tiberio^ 
■io< come anche il nomedi Augu Ilo: quantunque li falle hcreditario.Mà mt> 

toprocedeuainluida quella ruanaturale, &artificiofàdiflimnlationc, 
conia quale nel prindipio del Tuo Imperio , s'infinlédi rifiutare molti al- 
tri maggiori honoriich*crano flati accettati da fooi Anteceflbri ; èprima 
in apparèiabaucua fatto cenno di voler riculare arKX»ra rilleflb Princi- 
pato.-folamcnte, qual fé ne fbflc altra cagione, perafficurarfene meglio : 
cometroppobene levennefàtto. Ma quanto tocca alla voce d’Impera- 
**‘®“*. dore,quclla,chc come è detto, era cognomede’Capitani Generalide gli 
eflbrcitr Romani alianti nnwriodi Cefare; da lui fa vlàta quali in luo- 
go di prenome in quella gditt : rimpcradorcGaioGinlioCclàrcrdoue 
prima diceuano, Ma reo Tullio hnpcradqrè ,cLudo Appio Imperado- 

re. Ecomc che hoggidi rantolìi il dire jlTriipedorarc CarloV. quanto. 
Orlo Quinto Impcradorc; nondimeno quello anuicne in noi dal conti- 
nuato vfodi tanti anni, cdalnon hauerc altro foggetto al prefcnte,à cui 

• polfiamo applicare il nome dTmpcradore ; come pqfcuano fare al tem- 

po della tirannide di Cefare, quando uiueuano moIti,chc ITuncuanOjCO 
^ me è detto, ottenuto. E ch’cl preporre, c pofporre le voci ^eri,c tramu- 

ti tal*hora la lor fignificatione,& il lcnrimento,|è cosi manifeflo anche aj> 
preflb ilvolgo, che in ciò nó fenno di mefticrc molte parole. Poiché ogni 
vno sà che altra cofa lignifica ildire,il gran Opitano & altro,il Opitano 
Grande, parimente altro IcnrimSio ritiene il dire, vado à farei fatti miei, 

Di. . 


fopralaBolIni'^jrodrO’rlaQuartoInìpcr. . j 

fcalKo.’vaaoi farcUaùci fatti . Et ì quefto pcogoTuo folcuadue 

dihàucrc dacromdiiì»lari,alcumcuaona*itnpararclec<>fe. Scal- 
tri ! che non haucuano altra cura , nc altrouc h mira , che ad apprendere 
la fcmplicc lingua, e le parole : li primi egli chiamaua 
ms,Scifcconduiuolgcndo l*iacl& voce, Logophilus . Ma di 

dòtantobalU, come di paflàggio,ctoi;mamo al prenome d Imperado- 
xe.che così come U nome di Cefare , nacque untoin quei primi tempi,, 
che per farne cofa grataal Principe, toordinato anche per leggi, che non 

Iblo egli folfe nominato Imperadore.mà ancora li fuoi figliuoli, e nepo 
ti ; come che non hauefle alcu n figliuolo ; e per cflcre tropro atcnipato,. 
non ne potefle haucre . cofipoflcnte è l'adulationc , c^ fa nafcerc^ 
formato comparire ad Mondo quello , che non è pollile, che póflà 
eflcregiamai. E forfè per la medefima cagione, e per cflerfi portali va- 

lorofamcnte neUe guerre vn*ifteab Principe ; come hacbiamo d«to et 
fere fiato fatto per l'adictro ne’ Capitani Generali , nefuchianiatoduc , 
tre, e più volte Impcradorc . E pan mente, come il nome di Celare, e co- 
me proprio dell'lin^rio , fece anche eflb paflaggio in tutti li fucceflbri, 
màLngiàcon tanta felicità. Perciochenc* Greci Impera^ripafsocon 
ìacorrclpondenza del lignificato, mà non pero conlMìeiravoce^clla 
quale non fu capace la lingua Greca, quanrunqueper altro amnlillim^ 
?copiolifiIma di vocaboh.lbpraogni altra, &: molto felice ncllaloto co- 
Dofitionc • c pure nc riceucitero alfai de’ Latini nella propria voce.comc 
Confiimtionc , Editto , Decreto , &:altcc infinite , che fi poflono vedere 
apprcllb Teofilo nelle fuc Inflitutioni Ciuili.Ondc Im^radorc era chia- 
mato da Greci Autocrator . la qual voce altro nonvuol dire, 

che Potente per le fiefib. Ma pcggiogli intcruCnnc fra gli Alemanucon 
cioliacheda quelli nella lor lingua non fìidatoluogo.nc al nome a Im- 
pcradore, ne al fuo fignificato contenuto da altra vo?e di nuouo intro- 
dotta : hauendofi eglino perciò riferuata la fola di Ccurc.Che loiitando 
gli antichi Latini nella pronuntiadeldittongo AE, che appo queUi cuci- 
la parola Ca:far, fenno,lcriuendola però Keyfer, fonare Kailcr : fi come 
li Latini diccuano Aulaiin vece di Aular ,c cosi parlavano amiwmen- 
tc.c parlano tuttauia gli Arabiiliquali fimilmcntcl’ificfla voce ^far pto- 
fcrifcono Kaifar.E (^ntiliano alferma cflcre fiato fatto il medefimo da 
gli antichi Greci nel lor dittongo « :e fonofeguiti da noi bora nel pro- 
ferire quello loro nome Mca , che noi pronuntiamo nel Latino, 
e nel nofiro Volgare Maia: come di molti altri hmiglianti facciamo . ma 
anche di quello a bafianza. Ripigliando dunque l'interrotto filo, ifcguc 
dalle cole difcorfe,chc quegli.chc noi cluamiamo Impcradorc,da Todc 
fchi nella lori lingua viene efprcflb col nome di Ce(are,ouero di Lclarca 
Macllà : fe bene abulino l’vno , &: i’altro : attribuendoli non fo p, al ve- 
ramente Impcradorc, mà ancora al.'Elctto fucceflorc, &à chi ritiene 
auefio folo titolo di Eletto : come c aflài palcfe a coloro, che haiino qual 
che contezza, c pratica della Corte Ccfarca , Vogliono alcuni , che fr^ 
TodcfcbiHenricoUfantoDucadiBauicraprima di tutti filile chian a p 
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4 BècucDifcorfo ' 

Cerare.IlchereegUno inteferondlapropria, e naturai lingua TodeTca» 
c fuori d’ogni propofito.pefciochc per quello, che poco di Ibpra habbìa- 
mo clpoftojfii neceflàriò ,che tutti g.’Imperadori dal.primofin*a!lMti- 
mo ili quella lingua fiiflcro chiamati Cefari. Carlo Magno nell’Editto, 
clic egli léce l’anno 7 9 6 . della difciplina Ecclcfiaftica , s’mtitola così, 

, (£ciferCarolf(hsCroj(fett,vmlerfÌrn des Trameni) Cioè àMroh per parola» 
CéfàreCarloil Grande, eprimbdiqueftonomc. Olia, checosiinlin- 
gua Todclca ancora il faceflè Icriucre l’ifteflb Carlo Magno 5 ouero che 
dopo lui da altri vi fufle traslatato ; badando d noi , che la lingua Todc- 
L’uiòfc ^caaflblutamentenon hà cfpreflbmaiil nome d’Impcradore con altra 
dcrigo '*''oce, chc con quella di Cefare ; come anclie fi può vedere nella Bolla di 
.ifcriui. Lione Papa Ottano fatta in grana di Ottoneprimolmperadore l’anno 
do ad E- 964. e nella Conftitutionc di Ottone Terzo, della ragione,e podedd del- 
manuel. piniperio mandata fiiori Panno 998. c finalmente nella lettera, che fcri- 
gencto* uc Henrico Quarto Imp.à Filippo Rè di Francia, fopra gli aggrauifat- 
impc. di tigli dal Figliuolo Hcnrico l’anno del fignore 1 106. Mdfeli predetti Au- 
Coftanti tori intelèro dell’vfo nella’ lingua Latina , io non hò fapute trouarc , che 
fanno auanti Guglielmo Conte d’Ollanda eletto Re dt’ Romani contra Federi 
go Secondo, vfafic in ella il titolo di Cefare. Mafiimiliano Primo fi l'er- 
uì di quello , Se anche di quello di Cefarea Maellà, e n’è fiato poi imitato 
da tutti li fuoi fuccelìbri; in maniera pcrò,chc fi vedc,chc hanno ammet 
fb l*vno,e l’altro titolo piu torto come attribuito loro da altri , che vfaro 
Nome di ‘tiedefimi . Ma ritornando al nomcd’Imperadore, che cofa pro- 

Aogufto.priamentecgli fignifichial prefertte , s’intenderà meglio p<KO appreflb 
dalla differentia , che noi dichiareremo dlcre fraquefto , il Re de’Ro- 
mani, del quale piglieremo à dire dopò l'eITcrci Ij^diti molto lìiccinta* 
Corncliomente dalnome di Augufio. Primodunqued’ognialtro,Ottauiogià 
Tacito, detto. Secondo Impcradore di Roma ottenne il cognome d’Augufto • 
dal Senato Romano per parere di Numatio Planco : pcrcioche , hauen- 
do rifiutato quafi nome di villania,?, vituperio il titolo di fignore, offe rto- 
. lifpontaneamentc datuttoilpopolo,accettòqueIlodiPrincipcj come 
che moftraflc.chegli farebbe fiato àgrado,cl>e li fiilTe dato ancora queL 
lodi Romolo; tuttaiu'a accorgendoli , che così dauafofpetto, di volere 
anche in apparenza ridu rrc, cóme haueua fatto Romolo, il fuogoucr- 
noin formadi Regno 5 fe ne aftennere contentoflìin vece di ellb, di efic- 
ecTdpo nominato Augnilo ; quafi luiomo fopra l’ordinario de gli altri difeli- 
& Éntro cifiìmo Augurio à fe fieflb,& alla Rcpublica,e dignifiìmo u’ogni più fu- 
fio. blimchonorc.& perciò dà Greci fii inrerprcratori^*«r,Sebafios,cioè 

rcuercndo, e venerabile . Li Todefehi fegnendo vn’altrapiùvolgata, ma 
forfè non così vera opinione di coloro , li quali filmano , che Augurtus 
fia dcriuato non della voce Augurio, ouero Auiumgcfiu,vel guflarui 
maabaugendo Imperio; per altro aliai felici nella compofitlonc,dc'vo 
caboli il circonfcriuonocon piu parole. Percioche quello, che noi dicia* 
mo fempre Augufio, efli dicono (Zu attenzeiten mehrerdefi^reiebs ; ) cioè, 
in ogni tempo ampliatorc del Regno. Il qual titolo fi legge nellcinfcit- 
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tieni non blamente de gl’Impcradori Coronati, mà ancora dei fcmplia 
•Rcdc’Romani, efolodcfignatial riceucre Wmpenal Corona. ma nc- 
cliantichi ternpi coloro Iblamcnic erano detti Augufti , che almora reg- j ^ 
Icuano realmente rimperio, e dal Senato , come e detto, erano Itati ho- ^ 

notati del nome d»Imperadorc ; e Cefare all’incontro, conte parimente de nule- 
è (lato auuertito , fi chiamaua colui ,che dall’ era 
Eouernare qualche Prouinciacolfolo titolodx Celare, e con ficurezza 
dildouere, eflèndo morto l’Imperadorc, fuccedetli nell'Im^rio . e ciò exenfat. 
fimilmente fi può raccogliere dalla legge Imperiale allegata di fopra, e lo artifi. ci 
notano fcrittori di non poca autorità li apprelTo li quali tuttauia fi troua A^an. 
Icritto, che Valeriano, fuori del coftumeantico , per louuerchia amore- 
uolezza chiamò il figliuolo,&il fratello Augulli c qumdi veniamoal Re 
de’ Romani; l'uppofto primieramente,che noi per bora non ne oncorriajg,j^^/j, 
nio in quel fignilkato, nel quale era riceuuto per fignificareli Romani, 

chceoucrnauano Roma, atlanti che ella fi mettelTe in Ibtnia di Republi- 
^a;ma in quello, che fu appropriato al dimofirare la dignità, c grandez^ 
deU’detto Imperadore,ouerolixccclloredcll’Imperio; particolarmente 

^"^Tralafciando dunque moltillìmidifcorfi.chc fipotrebbono 
nome di Re, confiderato vniucrfalmcntc, diciamo , che eoa quello ag- 


nome di Kc, coniiderato vniucnaimcms;, ^ 

gìunio,dc Romani, par,cnc n polla pigliare anche clTo in auc ' 

prclbntc propofitoil’vnaafrolutamcntc.c l’altrain paragioqe del nome 
in Din ftfctto fienificato . nella prima conuienc allMtcì- 
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re. Mauiuiio t.,eiarc, oc ifùoifiiccefloripergran tempo, Torfelrnoà 

Coftantiro Magno , fc bene ottennero la fomma automa, e potefià della S«t»- 
cofa,poco ciirandofi della vocc,c fodisfacendoalla loro fm^cratam^ «o* 
te grande ambitione con l’efl'cntial podeftà conceduta oro dalla rimefla 
in piede Legge Regia , della quale poco ftantc fi dirà alcuna cola , e con 
fegni di eguali, e di maggiori honori, come cfTo Giulio ° Lfuio li. 

fuoi pofteri, comportò, che la fua (tatua tu (Te collocata fra qucllcde > ,j. 

eli fuflcro edificati tempi : c fatri altri honon piùconiicnicntiaDio, cnc 
à eli hnominimortah: tuttauia b’aftcnnero dainomedi Re, peri odio, 

& abominarionc grande, in che l’haueuano liRomani. Ad ynagran mol 
titudinedi Spagnuoli,chchaucuano falutato Re Scipione il Maggiore, 
egli rifpofe , che da lui fopra ogni altro era ftimaroil nome d’Imperado- 
^ 1 •- /? r_i j-,.: rf-Ki »] Reato altroue 


eiudicaflcro tacitamente, c fi aflcneflcrodal^vfo della voce. Mapcrlai fi auc» 
trasrationc,chc fi fece del Romano Imperio in Cotta ntinopoli, ».I 

così tàrra ombra d’abominatione del nome Regio, cefso ancora loicru-^^^ 
polo di metter- lo in vlb nei Greci Impctadorij tanto piu, chcjcomeèjj 
detto, quella natione non fi potè accommodarc alla proqunua latina fifc.i, cù 

nc d’Impcradote,ncdi AuguUo.c cofifappiamo, che fc£rcd«. 
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radere nelle iTue Conflitti tieni Noucllc nel teflo Greco bora vien nomi* 
nato •ivntfirtit, Autocrator, & bora b«#m*vV, che vuoldirRe.crimpc. 
- . ratricc chiamata da Latini Augufta, come appare per leggi del Corpo 

fUSà!* Ciuile,dà Greci vien detta Bm/a W*, Bafiliflà . e le prime parole del proe- 
pofé mio delle Inftitutioni Ciudi nei teflo Latino volgalo, ( Imperatoriatn 
Maieftatcm)da Tcofilo Icrittor Greco, &vttode'principaliGiurifcon- 
dclu.nat fulti di Giufliniano Imp. fono interpretate con quefle Greche, B«MvuMr 
quello, che altroue nel medefimo libro Latino viene at- 
tribù ito, comefatto dalI*Impcradorc,^lil*attribuifce al Re nel Aio teflo 
Icc.C^e Greco.É Analmente quella lcgge,chc quiui è detta Regia, l’autorità del- 
tcSam. la quale , come poco ra fi diceua, fi prelero fin da principio gl’Impcrado- 
rì.in altri luoghi da eflì è chiamataieggedeli’Iniperio.Encomcgli anti- 
„■ chi Imperadori d’Orientctoglicuanò il titolo di Re per loroj cofi an- 
cora pofeia il diedero agrimpcradori d'Occidentc.Michael Imp. di Co* 
flantinopoli, mandando A mbafeiadorì à Carlo Magno in Aquilgrana, 
diedelorcommiflione,cht*lchiamallèrolmperadore, e Bariieo;pcrv* 
far la parola medcfima pofta da Adone Vienenfe Hiflorico, che ciò rac- 
conta. Eper ciò Ottone Frifingenlc, anche egli celebre Hiflorico, (cri- 
uendoin queflo propofito, dice, ch«.»l Regno dt'Romani, il qual da Co- 
lhmtino,fin à quel tempo (di Carlo Magno}era flato nella Regia Città di 
Coflantinopoli , fé nejpafsò a’Eranchi : chiamando, qui Regno , quello 
che gli altri, 8c egli fleflo altrouechiamò Imperio. Similmente gii (critto 
ride’fèudi (èguirono queflo ifteflbflile diattribuire il nome diRealI*- 
Imperadore. E perciò chiamano R^lia le iagioni,&i dritti ad eflb ap- 
partenenti . & il medefimo Carlo Magno in vna fua Conftitutione fatta 
della diuifìone de fuoi Regni l’anno So6. confonde il nome di Regno/: 
d’imperio. Perconfirmationc dellaqual cofa fopra il tuttofi maraui- 
^iofjmente il contraflo , che nacque di quefti iflcflì nomi fra Eafilio ,:c 
Lodouico,il Giouane ; Imperadore l'vno di Coflantinopoli , elMltro d*- 
Occidente,eRe di Francia. D<^ hauer Lodouico riceuuta la corq- 
** na delWmpcrio in Roma } quindi ritornato à Beneuento, vi ritrouò Gio 

uanni , Patritio Ambafciadore,mandatolidaBafilio Imperadore di Co- 
flàtinopoli,con lettere.nelle quali il ripredeua del.*vfurpare,che egli face 
uadel nome d’Imperadore.Hauendo l’anno auanti Bafilio, perfuafb da 
domeflici adulatori, a i quali altro non cale, che con l’apparente,e fimu- 
lato zelo della reputatione del padrone,vcnire à qualche lor difegno prc 
^ fente j fatto nelle lettere ferirteli da AdrianÒ Secondo Papa , tirar via,c 
cancellare il nome d'Impcradorc, clicineflc dauafi à Lodouico j di ciò 
indarnolamcntandofi li Legati del Pontefice, che glie le haucuanoprc- 
fentate . Donde forfè per l’infligatione ^ftifera dt'medcfimi adulatori, 
j , crebbe in lui tanto Podio, e l’inuidia, che mandò folcnne am bafeiatad 
LodouiCo,conlettcre,nellcqualidadoueroilminacciaua,fenonfi foflè 
ili aftenuto dal nome di Bafileo. Ma Lodouico gli rifpofe per le rime, e con 

«» molta grauità, c prudenza. Il Ibmmariodclla qual rifpofla noiapporta- 
- temocbnpochifSmeparolc»peroheàcurìofiflima,&:.Bfraidotra,egran- 

demen> 
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ileniente gioueuole per le cofe dcttc,e che fi dou ranno dire : & accioche 
meglio fi comprenda la fuaforza»ne adduremo fcparatamente i capi piu 
principali con qualche ordine prima perla propofta:ec>orciacolmede« 
fimo ordine, e modoper la rilpofia.Diccua danqueBaiilio. 

I Che nefiun’altro doueua ^re chiamato Bafileo , & non colui y che 
reggeua l’Imperio in Coftantinopoli. 

* '• Checflèndovn folo l’Imperio Romano, pretendendo Lodouico il, 
titolo d’imperadore» doueua procurare, che di lui nCfand facrifìtii hi (Te 
fatta commemoratione da’quatro Fatriatchi,che quiuivn Iblo Imperio 
commemorauano. 

y Che a i Re di Francia era nuouo il ritolodi Imperadore. 

4 Che sì fatto titolo non conueniua alla natione Francefè,& d Lodoui 
co , non era paterno, ne pr/ 6 prio, per non cficre padrone di tutta la Fran* 
eia . 

5 Chevolcndofi fare Lodouico nominare Imperadore, doueua chia* 
marfi Imperadore de’Franchi,enondc*Romani. 

6 Che’l iommo Pontefice di Roma non haueua potuto trasfeiìrePlm* 
perio in Occidente. 

7 Che per ciò Lodouico doueua riceuere il titolod'lmperadore da ef^ 
io Bafilio. 

t Che nòn volendo far quello , non Bafileo, ne Imperadore , ma fola- 
mente Re fi doueua chiamare. 

A tutte quelle propofte Lodouico in Soflanza rìfpofe. 

1 Alle prima. Che non folamente conueniua il nomedi Bafileo ad e(* 
fo Bafilio, come Principe di Coftantinopoli , ma ancora a molò altri 
Principi di varie nationi;comepcrl*autoritàdclleracre,eprofaneiette- 
re,era flato fempreattribuito,&abuoni,& anche aicattiui. 

2 Alla fcconda,Che della commemoratione de’quatro Patriarchi non 
ve n’era ne ragionc,ne bifogno.Prima,pcrchediccucJc cofa non era àLo 
douico hnfegnarc ad altri in qual modo il doueflcro chiamare. Secon- 
do perche non folo li Patriarcnijma tutto il Mondo ancora, grandi, e pie 
doli, e gli iftcflì fuoi zij di maggiore età, e Re di nome , c di effetto il chia- 
mauano Imperadore ;pcrcfler egli flato vnto.cconlccrato per le mani 
del ibmmo Pontefice, edeftinatoacotaldignità, e carico dal fupremo 
Iddio.Chc vn folo è veramente l’Imperio Romano . eflendo vno l*,mpc- 
no del Padre, del Figliuolo, cdcllo Spirito fanto,onde quefto Mondano 
depcnde,e fi conferua nella fua Chiefà,la qual anche è vna fola.ne à fi far 
tavnità contraria l*cflèrcrimperio Chriftiano goucrnato,e retto da due 
Principi.pqi che fono, onero eftcredoucrebbono vniti col vincolo della 
carità Chriftiano, che è vna fola. 

3 Alia terza , che à Ludouico > & a i Rè di Francia non era nut»o il 
titolo d’impcradorc : perche in luterà deriuato dall*Aao:etjneftinqn 
Itiauena vfnrpato,mà ottenuto per volótàdi Dio,cpcr puWicogiodido 
della Chiclà, c per l'vntionc , & impofitione delle mani del ibmmo Fra 
teficc . £ che fé m CailoMa^ fu pur nuouo, era proprietà iofeparatnls 

dello 
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(kllecolè vecchie, le quali vna volta necdratiamentefono ftatefluou& 

4 All^ quatta, che per la nicderuna ragione di haucrio hauuto fin dall*- 

Auo,gli era piu che paterno. Che ^onueniua ai Franzefi, perche conuen- 
ne alla nationc di Spagnuoli, Ifauri, donde nacquero Imperadori Roma 
iu,e di molti altri,manco Illuftri dc’Ftanccfi e per religione, e per valore. 
Che dominaua tutta la Francia,in quato, che creilo, che e’ non vi poflc- 
dcua, aa in mano,diPrincipi,co*qualiera vna lòia <+irnc, vn Ibi ^ngue* 
fiivnlplolpiritop^lSignorc. , . . n , 

5 Alla quinta, che'fe non fuflc Imperadore defRómani noh hauereh. 
be pofuto eflère manco I mperadorc de*Franclii;cflèndo da Romani prò 
ceduto il nome, c la dignità Imperiale, c che egli da'Romani l’haueua 
nceuutajhauendo preio col diuinoaiutoagouernar la lorgcnrc,& a di- 
fendere, inalzare-laf^ntaCliicraMadre dituttelc Chiefe : dellaqua- 
Ie,comedafeminario era flato tralpiantato nella ftirpe di Lodouico;, 
l’auforità prima del Regno, e poi dell’Imperio : poncioliacheli Principi 
di Francia prima erano flati Re ,-epofcia Imperadori ; e qucfti viti mi co. 
lo|o folamente, che flal fommo Pontefice erano flati vnti, e confecrati, 

6 Alla fcfla, Cht’l Pontefice Romano potè trasferire l’Imperio in Oc- 
cidente. perchf^psìfcce Samuel, cheareprobato Saul Re cattino, vnfe 
Re degli HebrèlDauid : perche gl’Imperadori Greci non dcfendcuanq 

la Chiefa; perche erano niacchia ti di hcrcfia- perchc haueuanoabbando 
nata,e la gente, e la lingua dc'Romanirpcrche li FrancHieranovcrifidc- 
li di Chrifto,e parte deli’heredità di Dio. 

7 Alla fettima. Che non era conucneuole, che egli riceueflc il titolo dV 

Imperadore da lui,come da huomo , e da Figliuoloih^uendolo riceuuto 
già)daDio,e da fùoi maggiori, . . ^ - 

8 AÙ’ottaua , Che concedendogli il nome di Re, per confeguenza nc- 
ceflàriamente li veniua ancora a concedere il nome di Bafìleo. poiché fi 
gntficano del tutto ilmedef imo . Equeflcfbnolcpropoflc,erifpofle 
de’due Imperadori, nell’vltima nelle qualilLodouico fi prende burla di 
Bafilio,che fcriuendoil nomedi Re ;fecondo la proprietà dellafua lin- 
gua Greca, diceua Riga, come accufatiuo ringoiare della Quinta de 'loro 
nomi . La qual voce cosi babaramente corrotta, diceua Lodouico non 
potere eflcreintefa, ne interpretata per Re, ancorché fuflè pronuntiata 
conia lingua de’gli Angeli. Mal'econdo la verap'ronuntiafìdoueuadir 
Rega , che ha vn poco piu fimilitudine col nome Latino Rex , Regis . &: 
in Greco doueua eflere fcrittocon la " , così Pt>*, e fcrua ciò per confir- 
matione niaggiormentci che li G reci, come è detto , non fi poterono ac- 
commodare, ne alla pronuntia , ne alia fcrittura di cosi fatti nomi Lati- 
ni. Auuertifcafi parimente nella feconda rifpofla, douc nel fine Lodoui- 
coammette,c confè|TaBafilia, come pari, &egualea luinclgouerno 
doll’Imppfio, che Corrado Terzo, Imper. nel Referittoà Gio. Comeno 
Impcr. di Coflantinopoli s’ingegnò di moflrare,chc dall’imperio di Cp- 
RantinoppUdpueua^rc riconofeiuto il Romano, & Occidentale, co- 
me la nud tc dalla figliuola ; c che Federigo Barbaroffitpretefé mol to di 
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pitt\cchc l’Impcradoi;tfdiC0ft«iWippolifuflc luggetto al.'Impcrado- 
ie Occidentc.PcrcOcr bucfto Prift'ci^dcl vero Imperio Romano, in- 
Aituito capo diamo il jMondo da quel medd'imo fomiiio.Rc dc’Rc, 
che ordinò ancorala Tedia della Chiefa Romana, per vnica Madre, Pa- 
drona,c Maeftra di tutte le Chiefe . ragione, che s»appoggia del tuttojcO- 
meò inanifcfto, all'autorità della Chiefa,edcllommo Pontefice, a cui 
perciò foggiunfc Federigo nella medefima lettera , che eflò Fmanitel 
Imp.doueua renderela debita obedìcntia, & honort: c notifi per le cofe, 
che ridiranno apprcftb. EpcT quindi bellamente ricondurci al diriito 
fcnticro, donde, forfè non aftutto fuori di propofito, ci fiamo deuiati al- 
quanto} auucrtircafi parimente, che alla prima propella di Bafilio, 
nella dqalc intcadcua per Bafileo qucll*iftcfro,chec Imperadore, e fo- 
pra glialtriRèmondanj, non fodisfà troppo benda rifpoftadiLodoui- 
'<o,fihe parli iti lignificato più largo , ccomiine. Fpcr dirncilycro, 
npo potcuano gl'Impcradoti Greci così ageuolmcntc.come i primi Oc- 
cidentali dopo la traslatione fattanent*Franceli,diftingucTc,edifccr- 
ncrcinrcftcflìladiffcrcnria diRe,cd’Impcradorc.Poiche,cornecdct* 
Ifoinficmocon quella d'Impcradore , riccueuano la denominatione an- 
cora-di Re , e taje la confcruapano fempre . Conciofiache l’vna, e l’al- 
’ tra dciccridcfic dalla fola ragione ^elfiiccedcrc» ouexodali'eflcre defi- 
r gna^o , &: eletto i^ìmpcrio. Non così auucniua nfcgl'Imperadori d’Oc- 
cidente, che p*rTma erano Re.éjrófcia Impcradorl pcrordinario.Concio* 
fiachc , eOindo con l'autorità del fommo Pontefice trafportato , one- 
ro ricondotto l'Imperio Romano in Ponente, a lui Tempre lin da prinòi- 
pio ^ rilè^’uatala ragionedel crea re con la córonanonc;ad vntionc l'Im* 
pcradorc Romano: e la ragiorlcdi clepgtrevn Re , chcipoi doucflccf- 
fcrcin, taj guila coronato Tmpcradòre.fìi lalciara a i Prcdcccfibri , oucro 
a i Pop^i,c Princìpi : con quella modcrationc pcrò,chc,comc fi moftre- 
rà piuàbairo,iltempo,é l’utilità dcllMmpcrio richicdctte . E fi fàttàdiffe- 
r^ntia fi caua apertamente da quello, che ne Tcriuc Ottone Frifingcii- 
fein quella guiTa ; confiderà , dice cglichc’l Re Teutonico ha il princi- 
pio fimilc, &: in vn ccrtomodo congiunto col Regno dt'Franchi. Qui- 
uiCarlo(Martcno)rcn 2 ailnomcdi Rcottenne l'honor Regale: qui il 
, Grande Ottóne DucadiSalTonta (Auo dcli’ImpcradoreOttone)clTcn- 

doui per ancoraRedellallirpc di Carlo, amminiftraiia,la Ibm Ina del Re- 
gno. Il figliuol di colui, Pipino, cominciò adclTere Re non loto di effet- 
ti, mà ancora ad ottenerne il nome: il Tgliuolodi colini fimilmcntc 
Hcnrico meritò d'clfèrc honorato col nomcdi Rc.11 figliuolo di coIuH 
Carlo Magno cenfegnì non Tolamente il Regno , ma ancora l'Imperio, 
primo di tutti fra li Franchi :haucndoTUpcrato,cprefo Defidcrirtil fi- 
gliuolo dicollui Ottone Magno, dopo molti trionfi , primo fra Totlcf- 
chi , e dopo li Ca rii , hàuendo t’^ro , c farro prigione Berengario, diiien- 
nc Imperadóre de Romani, fin qiiì il Frifingcnfe, la parole del quale 
hò voluto arrecare preci fa menrr., per dimoflrarccircrc certo quello, di 
che alcuno per auuentura haurebbe potuto dubitare . eper confclTar- 
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ne ii yero,tutti li piu antichi^ & aporbuatì Hiftoridlbno k au 

1 volte di nominare li Principi dcuinati all’ìmptóo auanti lacoroaMlo- 
•incfartadal ibmmo Pontefice col folo tìtolo di Re , c dopó eflcre ibti 
coronili, con quello d’Ii^rad<)rc, Ma cjic'dicqio gi’Hiftorfci? 
i-'hawno chiariflimamentedi ftdfilmjpcràdòjriconfCfl&tiqucfta iAcdcfi- 
* ma veriri. c per tacercdegli altri, dc’quali li dirdpbco appre^, ad altro 
propofiro.Lodouicoil Giouanic nel citato poco di fopra refenttò Apok>- 
■ cettcoà Bafilio Impetadorc di Coftantinopoli } tre , c quatto volte pr<^ 
fclTa apertamente , che egli , e li fuoi Maggiori erano ftati àflbnti alla di» 

- gnirà Imperiale* mediante l'vntione, la confecratione, e Wmpofitione 
delle ihanidel foramo Pontefice . c quello, che piu importarconfèfliin 

< oltre, che la ftirpe fua haucua ricc'uuto anche l’autorità del regnare dalla 
*-*fìnta Ciucia di Wo » c per tornare a i due Grandi Impcratlor» Carlo , & 
'1 Ottone, i’vnode’Franccfi , c l’altro dt’Todcfchi primocafe, & amore 
-J dell'Imperio, come pure bora habbiamo veduto per l'autorità chiariflS- 
tnadel Frifingcnfc} quantunque altri vogliano , che ancora Carlo Ma* 

- gnofUlTcImpcrador Todefeoj riceuctterola corona dcU'Imwrio da* 
fommi Pontifid; & il Primoda làonc Terzo ki Rorna*l»annodcl Signo 

•-'Tc 800. & il fecondo da Giouanni Duodecimo pure in RornaT^nodel 
♦* Signóre pòa.Di molti altri, a'quali auucncil nic^efiniò Sdirà di lotto in 
-• luoghi piu opportuni, e quindiintantoraccpgliamo , cheappreflb Fran- 
> cefi, c Todefehi , era dilhntoil lignificato > 6 C ilconcetto di Re da quello 
* d’Impcradotc : che eglino diftinguono ancora con vocidiuerfcj chia- 
■l' Blando gli uni Imperadore £mpcreur*Sc|l Re Rc^j le era in vloin 

' ' quei primi tempi la lingua Franccle moderna . 11 Re daxodefòhi è chia* 
^ itiato Kónig } c Hmperadorc * come di loj^r^ i ftatò detto • E tto quC'» 
'■ Itoleruirà marauiguolàmcntc per meglio, mtcndicrc la vera' diflfcrcntia, 
che fi douerebbe fra l’Impcradorc, de U Rè dc’Romani . Il qual con 

fiderato có si fatto paragone, parc.pcr entrare hot mai nella decniaratio* 
tK di quello Capo , che eflèndo fiato ridotto. l'Imperio in Occidente , fi 

poflàftrc ,oucr piu tolto fiafiarofr.tto in quattro maniere, 

In ouitl L* prima *quando in vita del regnante Imperadore , ò Rè vicn da lui , 
Biodi fiaoucroda altri eletto il lucccflbrc,cdcftinatoaI Rcgno,&ali'Im^riO}chc 
eletto il appreflb gli antichi ImpcradotiRomani.c pofeia ancora appreflb li Gre- 
Be <i^K-Oci,come c fiatoauuertito,cra chiamato il Cefacc.Il qual co lomc,lcgui* 

todipoficrincll’lmpcriojcfiatoanchcintrodotto inqualchcpartc nc*- 

gran Regni diChrifiianità.nc’quaIi il primogenito lucccllbrc del Regno 
porta fico vn cotal titolo di qualche prouincia di quel Regno, che ha ri- 
guardo alla ficura ragione di fucccdcrc al Padre, il primogenito del Rè 
di Spagna ha ilritolodiPrindpcdi Afiuria»qucldi Francia del Dclfina- 
to,ondc c detto Delfino, e quel d' Inghilterra di Gale. Mà fi come cofioro 
in ciò fono limili all’antico Celare foccefiòre dell Imperio, & al mo- 
derno Rè di-’Romani,cosl fono differenti dall' vno*& dell'altro : da que- 
ilocllendo per elettione , c quello per folo nalcimcnto i c dal Celare an- 
tìco: pecche egli haucua il goucrno della foa prouincia: ouc quefti,caua- 


mani 


fopra la Bolla d'oro di Carlo Quarto Impcr. i ( 

tone forfè il Delfino, à nome ^dtqmlc fi fc^uc efler fiati pofii Gouer- 
natorù VfficwJi nei pclfuUtó, già deltànò fu^rto ad ^o Delfino^ : 
■4'à tirer à incòrjpòratò a'^tto nella Corona dì Fl:ancié)ùe ntei^no il fo 
lo titolo , conicmi pare di potere afièttnare del Principe di Spa^ , che: 
di quel di Gale don ne hò più che tanto contezza j mà non farebbe cofii* 
ficurapecliPadriviuentiiche fi faceflè d’altra manie» ,eche haueflcro 
iiloro fi^uoli primogeniti Pamminifiratione defPrindpatì loro. Della 

2 ual fimilmente viuendo Wmpcradore manca affatto il moderno Rè 
c’Roniani. pcrcioche oltre il non cauare alcuno emolumento dall'Imr' 
pefio* perfofientamento dellafiia dignità} non gli è anche conceduto 
rintrometterfi in alcuna cofà appartenènte al gouerno delPlmpcrioiC 
non hà luogo fermo per la fUa refidentia ; fé non ne haueflc nc’fuoi pr^^ 
pti fiati patrimoniali ; òuero in qualche Città franca . Anzi , che Pifteflo 
Ijh^tadprcicome tale, non ha propria refidentia, fc non in calo, che non 
TOtcpefiarealtroué ,'la Gttà di Bamberga. il cui Vefcouo è tenuto àdar- 
^(fla ; ritirandófi ad habitarc ni Villacco fua T erra . Ora il primo,chc in 
Occidente, dopò la già detta traflatiòne dell’ Imperio , fù eletto Re in 
quella prima maniera fi può dire, che folle Lodouico Pio, da Carlo Ma* 
gnd Ilio Padre inftitUito,edcfighatoRè(fovntodaPapa Adriwo pfi-, 
m9,jSc ^mpccadórc per reftàmento giura h> dai Pyincipi di Francia, c coni 
firiiiato (hi jLionc Teisti fommo Pontèfitè: dopò la morte delquale L(>r> 


dbùicò fùcorónatò ihificra'dofié'in Roma- da Stefàho Papa illl» col tirj 

«*qUCftÒ iludpSlCy , 

na da JPafoù^ilclJapà', fowdcfigtiàtq.dal Padiié, e toltapcrèompagnoncl 


? oucrnarloj tuttaùi4'n<5nfi legge , cheeglihaueflè titolo di Rèdi alcuna^ 
’rouiucia particolare • bètclocheiPRegnodi Aqditaniàfù datodà ellb 


ncdiKejti'uaiiarattoaamo^i’aurcLotrarioi 

Ppntcfice.vfù creato Imperadore'da Sc»io Papa , ouero , come altri più 
moderni Autori fcriuonò da Adriano &con<io iranno dei SignoceSyii 
cò titolo ancora|di Rèdi Gèrmania ftr pretefo Plmperio» comcdaL(V> 
douicp fratello di Carlo Caino, &: ottenuto dal grande Ottone ,figliuo» 
|o» come c detto , e AicdèlTorc di Hcnrico Rè di Germania» ' . 

La Seconda maniera (lell’eficrc vno defignato, oucro eletto all’Impè* 
tìo,che hoggi hoi diciahibRè de* Romani» c quando chi il reggcua>mo* 
rcndofone, lenza hauerlo fatto eleggere fne ricade Pelcttione nella vo^ 
lontà autorità di colorò, che (opra ciò hanno Itauuto» & hannara* 
gionete cont\c apprellb vedfrctti^potcuano già cflcrc pochi, c molti.U pià 
pto.chcihtalguifa Icrhiono diete fiato eletto Rè da molti, cioè Frait* 
^hi Orlcnrali,e Sàfibn», dpndiftgno ; fi quale però non hebbe effetto, clic 
douclfc cflcrc creato litij^radòre; fù Corrado Duca di Franconia ;dópo 
cflcrc mancato illigna^odi Carlo Magno.E per l’vltimo di quella ma 

• »-i-j Hi;..;.-,;: 
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ir'” ' 3’lt' : Br^DiCroif?;^; ;'. 

xkn dal numero detpochi , cioè da’icne Betión al fempo dffftdRri 
fìldeuo Girlo Qmnto; d^do morto MaffimiUario suo Zio, lenza natDcr ^ 
fidifcgnato il fuccccflòrc. Et in quello cafo appunm d froatanno al 

prclciitepcrla morte di Rodolfo fecondo. t , ,.i 

■La'tcrz .1 ma:'»icra, conlaqualc òftato^rcató il Re niuirolnjpcraao- 
fC,' 
luii 

detto , C V-lvait» irli oja.w . V f^i,vaa^ vaw * 

ino c flato quando il Ibnimo Pontefice, hauendo IcpmtnuniMto i c pn.; 
uato dcli’lmpcrio alcuno ribcllo.c contumace alla Chicfa di Dio ; cca^ 
gioite, che ne fia eletto vn'altro,comc fìi Rodolfopuca di Sueuia, il dud ' 
poco durò, in luogo di Hcnrico Q^atto,oucco Terzo » come altri Voglio * 
no, depofloda Gregorio Settimo. E Gugliemo C^tc di Hola'nda in luo- 
go di Federigo Secondo, priuato dcfi’lmjxrio da li‘ytoccarió<^a^»J 
nel Qjncilio di Lione, parimente inuita, ma ne gli eftrcmi aorni di Lo^-^ 
douico Bauaro Icommunicato, c priuato dcirimpc'rio dallommo Pon- ^ 
tcfice , fìx eletto Re de’ Romani Carlo Quarto. Il Figliuolo del qua-' 
leVenciflao ci da mcmorabillillìmo eflempio del Iccondo modo ^ che 
confifle nella fcmplicedcpolitionc per. la uihabilità al regnate : perci^^ 
che ^i fìidi cosi diflbluta,e federata vita, che nc mite fottofom tutte le- 
hutnanc» e diuilccolc. onde, eflendonc flato anunonìtoinftantemen- 
tc,mà fcmprcindarnoda Principi Elettori, c dal Papa findmente non 
vi trottando altro compcnfo,fùda primi con Ifautontadcjiccondoac- 
pofto (biennemente del Regno dc*Romani,cdell’Iiiripério ; & in luo- 
go di lui eletto Roberto Duca di Bauiera, che era vno de gu Elcttori,p« 
cflcrcCòtc Palatinodel Rcgiw-UiftclTo auucnnC dorò Roberto i Si^f- 
mondo fratello di Venciflao, per c^JcreMarchcfcdi Brandebu^^^ 
qual Sigifmondoiì raccpnuvna belUIfima rifpofta in qucfto pixTofr 
ro.percioche , eflendo flato primo di tutti,pcrla dignità, cl^haqeaa di 
Rèdi Vnghcria.richiefto delibo voto per la nominationcdclRedc im- 
mani, nominò fc medefimo, condire, che cgljconolcwa moire be* 
nefeflcflb mà non già cesigli altri, fcfuflcrocl par di lui degni dell Im- 
perio del Mondo; mallìmamcntcnc’ gran moti di 8“^^^ • ® ° 
Ichifma, che all’hora era di tre Papi neUa Chi^a di Dio . P^ila qual lib^ 
ra ,efìncera rifpofla reftati marauigliati gli altri Principi 
comune confcntimcnto l’approuarono , c lui Rè de Romani taiua- 

11 quarto» & \-ltimo modo» nel quale può occorrere, che fia eletto vno 
Rèdc' Romani , è quando altri fpontancamentc rinuntii 1 Impcno;coi. 
me intcruenne à Ferdinando Auo ddl’vltimamcnte mo^ Impcrado^ 
le Rodolfo lccundo,pcr la rcnuncia fattagliene da Carlo Quinto lim rra 
tcllo. Lotta rio Primo nepote di Carlo Magno» fattoli monaco cedette 

anche egli l'Impcrio»e li Regni àfijoi figliuoli. 

Ora di coloro, che fono ftari» oucrochc potrebbono cflcrc 

Romani,altri fono flati fcmpliccmcntc tali: altri oltre di ao fono 


* • t 



imrtedilramenté di Ludouico T<=™ = “|“■3^^ 

rtiiintc nchabbumo 

tb,ci 9 è FcrdinandOjMaffimihan^ dcftinato, &c eletto all’Im 

pinonfuirtvfo^^ , 

cic,eperlopiuhcrcditano,ilfuturoCeiac --i^-d'Italia* oa- '-■ 

l«xrcp?s>-SS 

CO conuenire acconaamente il nome. Il quaJCjper^^^ 

SSSaS!=»S4jÌKS 

i5ffi™«tASSj7.S» , 

vn titolo,fcnaa 1 altro. . v , ^ a Titto Ottone trouafi eflcre fàt 

S;Srs,?saS« ' 

tre&b^durrc alcuna ragione molto firn ile al vxro^^ 

erano mancati gli antichi titoli^di daÙ’Itnpe«oj 

eflendofiU Regno diFtanaafotttattogia,e Imcmbratodaji 

Gqo i- 
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«quel d‘lulia distrutto dal Grande Ottone» e poi occupato , e ppflédtf- 
teda ftranicrijC natuiali Principi : il terzo di Germania diuifbin mol/ 

ti parti» e tutte lènza titolo di Regno » per quanto parimente toccàua alle ! 
ragioni delPImwrio.c fi deue credere, che Ottone Terzo,colconlcn(i- 

mento del qual li fece la detta rifbrma,nó fe ne curaOTe punto; perche no 
haueua figliuoli , & heredi , fe è vero quello , che di ciò comunemente 
fi fcriuejperchedi fotto le ne dice il contrario; che relhllè alcun titolo ^ 
Regno realmente efiìftcnte. anzi che fi può affcrmare,dhcli patelle mol- 
topiu à ptopofito iafeiar così diftribuito l’Imperio a molti Principi con 
minor dignità, e grandezza :affinchcperlo innanzi non afpirafièi;D coli 

làcilmenteallafiiccdlìone dell’Imperio perheredità, mali contentaflcro 

dcll’clcttione incoiai ^ilà piu comune a tutti, epiu ficura via da man* 
tenere nclgoucrno deli* Imperio loggctti di maggior borni evalore, dì 
che piu a balio fi dirà ancora qualcM altra cofa. Balli bora fapcre, che’ 
comunque auucniflc , il nome di Re de’Romani rcllò di folo titolo nc 
gli Betti alWmpcrio: ma differentemente : percheparlando di coloro,, 
che in uitadeH’antecelIbre Imperadorc,o Re erano cletti,cgli era puro,e' 
mero titolo; comedilimraèliato dichiarato: ma in coloro, che dopo 
la morte del Re , oucro Imperadorc erano allunri al maneggio dell’Im- 
perio, nonfignificauaa.*tro, chc’Icapo, ficamminiffraioredieflo Im- 
perio; finche ne filile coronato, &vntodalfommo Pontefice , come 
agerolmente fi può comprendere da quello , che fiii’lwra habbiamo dì-' 
Icorlo : c fi comprenderà ancora megiioda quelìp , che afuo luogo di 
finto nc difeorreremo. & al prefcntc vediamo, quando veramcntèlì 
TOminciò ad vlàrcfi fettotitolodiRedc’Romani,prcfoncll’vno,cncÌ- 
nltrq modo,equali giunte,& aiterationi gli liano fiate fatte . 

Primieramente dunque fe bene habbiamo detto, cbp probabile cola 
làrcbbe lo fiimarc»cht*l tìtolo, & il nome di Re dv'Romani dcriuaflc fin 
dal temjpo,<e dalla riforma di Gregorio , nondimeno Innocentiq 

Tcrtio Icrittore di Ibmma autorità', c dottrinale d'indubitata fede , che 
„ ville più di tlugerito Janni dopo {Glorio Jnon l’clprcllc conia predetta 

„^^^giunta de*Romani, ma diflc lemplicemente Re , in iuogo»e con pcrlbna, 
de eie- c con la quale ne trattaua molto dijpropofito. DaH’altra parte li 

Qiooc. Principi dcli’Imperio,dando conto all*ifidto Innocentio Terzo di baué- 
reelettoOttone(^rto»dico no d*hauerlo fublimato ail^altezza dei 
‘ • Romano rÉ Federigo Secondopurc in vita di Innocentio 

ntolò Re' de* Romani, auand, che filile coronatodal Pontefice anm'lq 
in circa nella fua Bolla d’oro: che è contra coloro, per toccare ancora 
quello di pallàggìo, li quali affermano, che Plmperador non può^ 
Dolla d*oro fe non doporcllcre coronato , Sc vnto Imperadore dal Papa » 
Ma fiacome fi vuole, nc’tcnpi leseti pare , che fi accommodailèro nm- 
allài pio fpeflb ad vlare intero il titolo di Re dc*Romani , come 
n racceglieda vnaConllitudonede’Principi Elettori, fitttaì'anno 1279. 
doue piu volte nominano Re dt*Romani Rodolfo Imperadore : edz 
vn’alcra Conllimdone di Alberto Primo imp. nella quale confida ellcte 

fiata 


' foprA la Bolii d’oro di Carlo Quarto Imper. \ j 

' Àata conceduta, dalla ledia ApoAolica a’determinaù Principi £ccle 0 a« 

' ftici,e iècolari la fàcultàdì cle^ere ii Re de'Rojnani .11 naedelìmo fìies. 
ge in vna Detcrm inacione fatta da Clemente (^nto nel Concilio di Vie 
na in quello ifteflb reiTlpó. 

AI titolo di Re de’Romanl nel fìgnifìcato , che hora i] prendiamo • 
fi foleua fare vna cosi fótta giunta , Re dc'Romani , daellère polcia prò* 
moflb Imperadore; ouero futuro Imperadore. cosi parlò Gemente 
‘ Qiinto, cosi Innocentio Terzo ; ancorché tralafcialiè la voce,de’Ro- 
niani. così Tempre nella fua Bolla d'oro par la Carlo Q^rto.£ cosi mol- 
ti anni auanti quali conriflellè parole, e del nino col medefìmofènlo 
haueua parlato Lodouico il Giouane nel Referino allegato di (opra a Ba 
fìlio Imperadore di Coftantinopoli , e così parlarono Tempre tutti li mi- 
gliori , e piu antichi Hillorici ; e quello , che è di molta confideratione , 

' Todclchi nominariffimi , ede 'moderni di quella nationc . li quali vi- 
rimi , con tutto , che fiano fimarati dalla Tanta fede Catolica, e però ne- y 
miciffimi del fommo Pontefice ; nondimeno, così come hanno fónoi 
predetti loro antichi fcrittori,vi aggiungono il nome» e l'autorità delpitWre 
^ vero Vicario di Chrifto in terra . ma come lo potcuano mainare ve- rù Ger. 
ramcnte,e nafeondere, confiftendo nella conTefUone apertifEma de'- 
pri^rii Impcradoriintereflati.c neH'ifteflbfóttO)! moderni Autori To-j^j^^ 
d^Ichifcriuono in qiieflaguifaj Gregorio per ornarla Tua patria di qual-;cnn.Saf 
jche fcgnalata dignità , ordinò, cheappreffolifoli Germam fùflela ragio-Toa.lib.^. 
nc,e Tautorità di eleggere il Rechedopo hauer riceuuto il diadema dal 
Pontefice RomanoTmflc chiamato Imperadore, &Augufto. fin quilij^*“^|^ 
Centuriatori Madeburgenfi. la quale autorità è di grandiffimo rilic-centu. 
uo » per quello , che fi dirà poco appreflb. Gli vmmi Imperadorìriac.Mag 
non coronati, Ferdinando, MaffimiIiano,e Rodolfo hanno riflrettaque- àeburg. 
fla^orma di parlare a manco parole, c di Tcntimento alquanto am- 
biguo così ; Rodolfo Secondo » per la Iddio gratia eletto Romano 
peradore.in Todefcodicono KeyTer, comedifbpraèflatoauuertito) 
c fi può vedere ne' titoli delle loro Conflitutioni . Mà Ferdinandoin 
alcuni vi lafcia hi parola Eletto : come in una fótta in Augufla l'anno 
15 59. dopo eflbrgli flato rinunciato l'Imperio dal fratello: &auantila 
renunciàvsòdiinrilolarfifemplice Rè de’Romani.&eflb Carlo Quin- 
to, per contrario ammìTc la voce Eletto nel Tuo titoloindificrentemen- 
tc auanti', edopo. MafIìmilianoprimo,primadi tutti parechevlàflcil 
titolo di Eletto Imp. come fi vede in vna luaConfhtutionede'Notari, e 
loro vffitio fata in Colonia l’anno isia.e prima nell’editto contrala 
Rep.di Venctia publicato in Vormatia l'anno iso9.efecefi nominare c6 
quello titolo fblennetrcntc in Trento dal fùo fegretario Matteo Lan- 
go,chefù poi Vefeouó Gurgenfe.l'anno 1 508. come raccóta ii Guiedar* 
dini.il qual di ciò ancora apporta la tagione, prefa dalla cdfuetudine,dice 
egli , di nominarli il Rè dc’Romani , quando viene per la Corona in Ita- 
lia, Eletto Imper.come all’hora moflraua di voler fare MafGmiliano . la 
qual ragione auucnga che fi ammettcflè per buona,nondimcno fin hora 


non 
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non nchò tfòuato cflcmpiò ncgl'lmjjcradon fopra.^jnmiliapo ; c nc* 
tre virimi non militatpoi che non vennero mai in Italia perla còron^ Im 
^rialc ; Icnonvi faHèroperauucntura venuti col j^nfiero , c defide^tì^, 
che non ha forza di produrne veracemente fi fatti titoli. 

La qual mutationedi nomile confufione di titoli non pare, che del tut 
’tbfia ftata fatta àcafbtma che in foggeteidi coli cmincte autorità rinchlu 
da più tolto qualche occulto mifterio . E quanto al^iominarfì Fcrdman* 
do,pcrtralafciarMalTnniliano Primo,auanti4predettarenuntia Templi 
ce Kc dc’Roniani , non è fuori di ragione il dire , che lo faceflc , per non 
dare anche minima ombra di pretendere il titolo Imperiale in uita,e nel* 
Itamminiftratione deU'Imperio del Fratcllorma il rimanente patifee djf- 
‘iicoltà maggiore . con tutto ciò per auucntur;^ fi potrebbe dire.che hab- 
bia riguardo alle pretenfioni.che fopra Flmperio, potere, e di auto- 
rità rimperadorc, & il Ibmmo Pontefice tnfieme. Quelle erano bafteuol- 
mente dichiarate con l'anrica frafe di , Eletto Rede’Romaniidaenere 
pofciapromonò,oucrofiituroImperadorc. percloche la prima partedi- 
moftra aflai apertamente la ragione , che vi hanno gli Elettori, e Fiftefib 
Elettojc nella feconda fi efprime la ragione, che fi riferba alla Tanta Sedia, 
come ottimamente elpongono. Innocentio Twzo , e Clemente Qninto 
nelle loro Decretali di (òpra citatcjanche fecondo l'vfb, come habbiamo 
veduto, cpoco ftanteli vedrà mc^iojdegrifteflìlmpcradori. Macoldi- ' 
re, Eletto Romano Imperadore,u confondono cotali pretenfioni con la 
confùfionedei doppio fèntimcnto di quella parola Eletto, perciochec- 
gli lì può pigliare in due modi : f vno affolutamente lenza nfpetto di al- 
tro atto fnlTeguente , necellàrio per l'intiero compimento del primo alto 
dicHa Elettione. l’altro modqcin paragone di qucHoillcnòattolù(lc- 
giiente,e conlìderato,come da ctìb dillinto,c; Icparato. CW l’intcfc nel pri 
mo modojvfvolfe comprendete la fola ptetenfione , che alcuno potale • 
proporre per la parte dcirimpcradorc : machinel fecondo,quelladcl 
Pontefice ancora . finanche chi la tacque nel Tuo titolo hebbero forieri- 
guardo al primo modo: ma pare » che ve rhauefle maggiore,chi l’vsò do- 
pò hauer liceuuto i'Imperial corona di mano del Pontefice ; quafi che 
alI'clTcre in IbllSza Impcradoreli ballallc ellèrc (lato Elcttto . Che le que 
ila non è la buona, io per me non ne faprei arrecare altra megliorngio- ! 

nesfe non forfè quclla,che fi potellè attribuire alla ncgligentia, c poco au- 
uedimento de’ Cancellieri, che haueuano cura ,& il carico di formare, e 
regolare le Imperiali Conili turioni . Il che,comcè detto non c da crede- 
re così ageuoimente. & a quello propqfitoè cofa degna d’clTc auucrrita, 
che Lodouico Bauaro, tanto ardente in dimollrarc cétra il fpmmo Poh 
tcficc con fcrittu re,c con armc,e con ogni fuo potere, che egli era verace 
Jmperadore, perla fola Elctrione fatta in luidavna parte degli Elettori, 
neli'appcllarionc , che egli là alla Bolla di Giouanni Vigefimo fecondo, 
della fua dcpoficione del!»Impcrip, fi nomina fcmplicr Re de’ Roma- 
ni, ma per auuentura lo fece per non pregiudicare con parole impro- 
prie , come in lui era quella d’ Impcradore , al valore dcll’appel- 
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Toprala Bolla d*o rodi Carlo Quarto Impcr. ty 
làtione : oucro più prefto Io fece , per difpregio ; quafi conforme à quel- ‘ 
Io, che pur ho^a (ì diccua.voleflc fignificarc, che non folo, come Impera- , ^ 

dorè, mà ancora come lèmplice Rè de*Romani,era baAeuoIe à fa: cono - ‘’u 
feere vaua , e di nclTun momento la fententia Pontifìcia , contra di lui. i 

Mà in <)ualunque modo MntendelTe il Bauaro , certa colà è che la 
verità (i fcuoprc , e fi palefa ancora negli Icherzi , c dilpregi . E che dal- • * 
la medefima moflb Federigo Barbaroflà , non manco acerbo , e cru-, 
del perfecutoredella Santa fède, fcriuendoà Vefeoui di Germania ap- 
puntò in occafionedi difeordie fra lui, il fbmmo Pontefice dille così ) 

Duo funt,tjuibus oportet, nofirum regi Imperium, leget fandx Jmperatortm,& rfus 
bonus prstdecefiorum,0" Tatrum nofìrorum.lftos lirnuès Ecclefifnec volumusprAte 
rite,neepoj[fumus ijMÌcquid ab hitdifcordat non recìpimus.Ùebìtutn Tatti noflro{fum~ 
mum Tontificem inteUigit)libenter exhìbemus , Uberam Impcr ij noflri coronam diui- 
no tantum beneficio aferibimus: eleBioms primam •pocem Maguntino jlrchiepifcopo': 
deitfdequodfupertfl ceteris fecundu ordinem Trincipibus recognofcimus:rcgalem un- 
tionem Colonienfl, [upremam retò Imperiai u efli fummo Tontifici . Qjiicquid 

prafer btc efiytx abundanti eft,ex malo rfi. Et in un’altra lettera à Principi ael- 
Plmperiolcritrada Federigo nel medefimo propofito, e pregno di più 
frcfco.c feroce fdegno , clùainò tutrauia il fbmmo Pontefice capo della 
Chiefa vÙiuerfaie . Habbiamo voluto recare le prccife parole della pri- 
ma Ietterà nella lingua iflcflà , itella quale egli le Ieri (Te per non alterarne 
in alcun modo il fcnlb.il qual co.sì in tutte le fue pi ti, è chiaro, & elprcl- 
fo,e molto mifteriòlb; e maffimcdoueconfcllàaprtamente l’Impria» 
le corona,e dignità venire del fbm mo Pontefice . Et à coloro, che affer- 
mano in contrariò la dignità Regia , &: Imperiale eflètc la medefima pr 
alcune lcggi,c conftitutionidegli antìclii Iinpcradori.lì potrebbe in mol-1. Bene i 
fi modi facilmente rifpondere : Ma bafti ilaire conforme ai noftri, &ai Zenone 
veri fondamenti, che quellcleMÌ,e conftitutionifuronofattedialtre 
teric aflàidiuerfedaquella,d ella quale andiamo parlahdoj &: in differen-fc”,p|’^^' 
ti tempi da'noftrij cioèauanti la traflarione deK’ImprioRomanoda’-uel.j^.c. 
Greci ne'Francefi, e Todefehi, equandoil fommo Pontefice non vi ha- »• 
ueua pr ancora meflà la mano , & interpfta l’autorità lua . E corre la 
medefima ragione in quello, che vogliono , Tert uliano haiicre à lor prò 
detto: nonhauendo piu oltre aiiuerrito ciò , che l’jntichifimo iftcflb 
Teologo Chriftiano lafciò fcritto in quefte parole , Quid erit Dei , fi cmnia 
al dir parimente, che l’eletto Rcdc’Romani vicn nominato 
comuncmantc Impradore per la voce del pplo,cdell’Vniuci lalc, che . 
per autorità d’eloquentiflìmo fcrittore , è vngrandiflìmo Maeftro 5 e 
pinione del quale a pna pare, che fi pflà mutare : fi rifonderebbe’, chcTÒp," a. 
per parerco’vn'altro Autore aflài più dotto ciò procede in quàro al parlari f.i. Top 
re,&all’jpparenza:non fapndo il volgo penetra re piùàdentroj ma non 
già in quanto appartiene alle buone, cìàldcopinioni,&r alla verità del fat- 
to : che fi deuedifeernere, e feguirc fecondo il giudirio dt’più intendenti, 
e faui j . Mà di ciò fi dirà di fiotto in luogo più commodo . e Ila à bafianza 
quanto in quefto ne habbiamo accennato. 
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Scguita,confbrmcall’ordincpropofte jchcdallcparolcarrccatcdilb- 
cia n Ré pra di Federigo Bacbirofla cauiamo,comc perfettamente fi caua, mttoii; 
dc*Romjprogrcnb,che fu vn»eIcttoc,dcf ignaro all’Impcrio.Il primo grado di fi fat- 
ni per di (q progrcflo è da Federigo rilpollo con ogni ragione neJla gratia>e nel bc 
ncficio di E)io,ondevno.vicn chiamato al Regno, & all’Imperio, egli è 
ifttpcr. jytti li Principi, che egualmente il confeffano fuori c’ogni 

ambiguitd.con l’aggiunger fempre nel principio dc’loro titoli,e profeflar 
Pefieretali per grana di Dic^. donde ogni Podeflàdcriua,& in mano del 
quale è il cuòre del Rè . fii dichiarato ciò da Lodouicoil Giouanc nella 
lettera apologetica àBafilioImper. di Conftantinopoli : c molto piìia- 
pertamctcdaGiouanniPapaotrauonclJa confirmatione dcll’elcttionc, 
c Confecratione di Carlo Caluo Impet. fatta nel Concilio Romano l’an- 
no 877. come di fopra cftatocfpofto. Quindi feendendo alle opcrationi 
humane.attnbuifccFcderigolaprima ucce della Tua elctione al*’ Arci- 
uefeouo di Magontia' . la qual Carlo Quarto nella fua Bolla d’oro dicliia- 
rò conuenirfiall’Arciucfcouodi Treuirh criferbòpcrPvltima quella di 
Magonfia . Ilche tuttauia non pare, che pofeia fuffe fempre puntualmè- 
tè oflcruato. perciochc, come di fopra èdetto,nell’elettione in Re de'Ro- 
mani, che fi fece di fuo figliuol Sigifmondo,egli fìi il primo, per eflere Rè 
d’Vngheria, richiedo del fuo voto . Parimente non pare eflere da to fem-i 
pre vero quello ,che Federigo foggiunge di riconofcerla regai fua Co- 
ronationedall’Arciucfcouo di Colonia . Perciochc fc bene leggiamo * 
che Ottone IIIL & altri l’hanno riceuuta dalPideflb Arciuefeouo di Co- 
lonia} nondimeno fàppiamo ancora, che Ottone il Grande la fece da- 
re al fi^iuolo da Hildiberto Arciuelcouo di Magontia. Ilche pare ef- 
^ fere contrario à quello che di Ottone fccondo,che fuil figliuolo ideflb di 

Ottone il grande, ferine Colma Pragenfc cronichida non troppo lonta- 
tanoda quei tcmpitchc egli fuflccoronato,coslvolendoOttone, da Adol 
berto Vcfcouo di Praga , huomo di làntiffima vita , che li celebrò anche, 
M Meflà Grandc,che era ai foli Arciuefeoui lecito di farc.mà forfè Cof- 
' ma non inrefe della prima coronatione , mà di quelle, che nelle gran fo- 
iennità fi Ibicuano firc,quando l'Imperadorc vi adideuacon l’habito,&: 
ornamenti Imperiali. Aqueda prima coronatione pcrordinario craaf- 
fegna ta la Città di Aqu fgrana,cliiamata da alcuni feconda Ronta.per cf- 
fèrc data la refidentia Imperiale di Carlo Magno il quale da Adriano Pri- 

nìofùàqucdomedcfimopropofiito nominato nuouoCodàtino.E così 
fìiofTcruato da Otroncil Gràdenclla pur’horadetta Coronatione di fuo 
figliuolo . con tutto ciò per vari} accidenti èoccorfo,che ella fia dato fat- 
ta altrouc: come à Carlo Quarto in Bonna terra vicina à Colonia, e qui- 
tti à Roberto Duca di Bauiera eletto in luogodel depodo Vencellao: no 
eflendodato ammeflòdentro d’Aquifgranadaquei Cittadini, che fene 
fcufarono,con dire, che per ancora non erano datiaflblutidalgiuramc- 
-to dato à Vencellao. 8c a nodri giorni l’vltimo Cefare morto fìi non fola 
Coronato.mà ancora elettpinRède’Romani in Ratisbona per maggior 
commoditàdi MafGmiliano fuo Padtc,chcrifcdcua in Boemia : ai con- 
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fopra la Bolla (Toro di’CacId'Quarto Impcr. \ § 
fini della quale épò{la Ratisbiona.e FerdiiundolVatcfloUi CaiioQdnri» 
ePadrediqucftoManìaiiUanoHickttoin Colonia, c coronato Rè dv.‘- 
Romani pure in Aquilgrana : come intcrucnne ancora adcflb Girlo V- 
Pcr l’vltimogrado di fi fatto progrcflò pone Federigo la Corona Im- 
pcriaie . La qual, per non la trapaflàre affdcco forco fiiciuio, lòno Aati fo- 
licili (bmmi Pontifìci didare non fblo per lèfkllì^maancora per mez- 
zo decloro Legati . £ così fiidara à Carlo Quarto da Pietro Cardinole 
Oftienfe , &: bgidio Cardinale di S. Clemente, mandati àqucfto ch'erto d 
Roma da Innocentio Sedo, che ali'hora teneua la fedia in Auignonc . Il 
medefimo prima auuenne ad Henrico Settimo, lotto Clemente Qy_in- 
to . Vi fì aggiunge il terzo mododcirdlere vno coronato Inmerado- 
re, per mezzo d’vna Bolla Pontificia, come fcriuonoalcuni.chc fu fatto à 
Alafiìmiliano Ziodi Carlo Quinto . Pcrciochc eficndo entrato in Italia 
con groflb effercito, c temendo il fommo Pontefice , clic vcnHlèanclie 
con elfo d Roma , come haueua fignificato di voler fare ; per nccuerc da 
lui la corona Imperiale : le mandò fin’à Trento vna Bolla, con la quale 
li dichiarò Celare Eletto , &c Impccadore . Ilche non hò làputo trouarc 
appreflbgli Hidorici lraliani.anzi,cheil Guicciardini, vno dc’pin diligent 
ti,c che horiuain queitempi, ferine, che, fi come lubhiamo detto, dir 
mortrò ben Mallìmiliano defideriopiu d’vna voltad cflère ornato della 
corona Imp’erialc; madie con tu tto ciò non l’ottenne giamai; e nel fin 
della lua vita dimandò congranda inftantiaal Pontefice,dicncrnecQt)o 
nato in Germania daalcuni Cardinali deputati Legati a quello efictto.c 
notili la cagione, perche Maflìmiliano così inllantemente próeurauaco 
tale coronanone . perche, dice il Guicciardini , volendo eleggere Re dt*- 
Romani Carlo fuo Nepote , à fi farra Eletfionc non fi potcua peruenirc 
fin à tanto , che chi era (lato Eletto aH’Imj^rio , non haiicflc otrenutola 
corona Imperiale ^ Vsò , dd quale ne'piii antichi fcritroti non hò fin’- 
horatrouato alcun vcftieio . Se ben fon più, die ce ito che Autore così 
graue non l’hauerebbe fcritto,fènza gran lòndamenro.Lodouico Baua- 
rofi feruì di vn altro quartojedinerfo modo di fàrfi coronare ImperadQ 
re.pcrche non potendo ottener ciò da’fommi Pontafid.fi fece coronare^ 
comcalcuni fcriuono,da Stefano Colondc fuo Vicario in Roma. Mi 
qucfto certo pare poco verifimilc . pcrciochc, metrendo da pa rte .altre 
gioni , hancndo ncli’ifidibtcmpo il fiauaro fattocrear Papa Pietro Copr 
barienfb , col nome-di Nicolò Qinnto ; haucndolo dichiarato , fc ben 
veramente falfo, per vero Vicario di Chrifto ; fi donerebbe credere, che 
da quefto fuo Papa, c nonda altri egli tolcfl'e dlcre confccrato.c riceuc; 
rel’Impcrial corona } come affermano dlcre così fiato fitto altri Aufo•onop^. 
ri piu moderni, c per altro molto diligenti, ma d.iH’alria parte, iicanclic Pino n. 
quefia pare opinione troppo vcra,c probabile . poiché contraria ali’, ntcn 
rione, che hebbe lèmprcilBauarodi mofirareal jMondo,chc egli lènza 
altro era legitinio, evcrolmpcradorc, perla fòla Fletrionc fitta m Infdi 
RcddRoiiianida’Principi Elettori. &egli niedcfnione fecc,c procu- 
rò, che ancora da’Priiicipi Elettoci nc filile fatta vna pa rticolar Confi iru- 
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rione in publica dieta l’anno i j 3 8. in f rancofbrt. Henrico'Quajto,pir 
aggiungere ancora quello fì fece coronare da vn Vcfcouo in Roma . 

La coronarionc Imperiale ordinariamente non li fece nitrouc , che in 
Roma .■ ’ Stefano rutr.niia Papa Q7arro,coir.ci.iilòpra habbiamo detto, 
ànpcrlbnadi I/xiiniiccxPjolafcccin Reni; ic in quella di Cario Quinto, 
la fece Clemente Settimo, in Bologn':: c la cadonedi cotaj imuationc di 
luogo,è così manifcfta.il Mondo, che non acoide di ine alti 0. 

La coróna Imperiale da tutti gfimpcadondcl Ligiuggiodi Carlo 
Magno fìi tenuta in molta ftima,c procurata : c tutti Pottcniiero 5 canato 
ne IVltimo Lodouico; come è detto. Altrinon lene cura tono troppojco 
me quello Lodoiiico,e li Tuoi due immediati iuccellòri Corrado,& Hcn 
rico.dcttol’VccclIatorc • c come hanno fette gii vlrimi.Fcrdio 5 do,Maf 
rimilianojC Rodolfo . Altri l’hanno ricercata, ma non ottenuta; come 
fi ferine di Rodolfo Primo, Conte di Aulpurg.c Primo Imperadore del- 
la ca fa d’ All ftri.1. Ad altri da principio fìi denegata, màpoi per qualche 
particolare intereflè del Pontefice concedutarcomc ad Alberto figliuolo 
del detto Rodolfo . Altri finalmente procii tarala, la riccucttero : e po- 
fcìa montarono di difprcggiarla ; e di haucrla in pochillimo, o piu rollo 
in’nclTun conto, come fece Federigo Barbarollà . Pcrciochc, cllendolla 
tocoronato,e confecraro Impcradoreda Adriano Qiwrto,e poi dal me- 
dcfimopatcrnamentcammonito pcrmezzodi lettere fatteli prefcntarc 
da due Cardinali ; mandati per ciò apolla ; di alcune fcandalofe attioni, 
che edi comportaiia,chc fi faceflèroin Germaniajnc concepì tanto sde- 

f no, che quei due Cardinali hcbbcrofeticad campar con lavita.ediciò 
ederigo prcie occafionc da vna parte della Lettera Pontificia , douc A- 
driano diccua d’haucr dato l’infcgnc Imperiali à Federigo , c che fi rallc- 
grcrebbc,(ecgli hauefte riceuutoda lui Maggiori bcncfitil . Mollrò Fe- 
derigo di rellar grandemente oftefo dalla voce Benefitio; quafilUmalle, 
che’l Pontefice con haucrgli conferita l’imperiai corona, volclTc intende 
redi hauergli ancora dato l’Imperio , come in feudo , onero come li lò- 

f ;liono dare benefirij a i Sacerdoti . c però in fatti, &: in parole acerbillime 
1 sforzò di dare à vedere, che la corona Impcri.ilc data dal Papa non era 
benefitio . Ma s’ingannò,oucro piu rollo fi volle ingannar Federigo, per 
meglio ricoprire con Tapparenzadel pregiuditio , fondato fopra iMmbi- 
cuità d’ vna parola, lo sdegno veramente conceputo per la verità manife- 
llali,econ paterno zelo additatali delle fue malu^ic operationi . Percio- 
che il Ibmmo Pontefice Adrianodichiarò fc llcllb,e da intelletto fino li 
poteua intendere fenza altra dechiarationc,chc per la parola Benefitio ha- 
ucua intefo non feudo, ne altra cofe tale, quale è vn benefitio Ecclefiafti- 
<o:ma vna cofe ben fotta ; c come volgarmente fi dicc,far benefirio,ouc 
ro feniigioad alcuno; c per benefitio di alcuno confeguir qualche cola. 
c polliamo aggiungere per ma^ior chiarezza di tutto qucllo,chc Adria 
nointefe d’haucr conferito il benefitio della corona Imperiale à Federi- 
go nel modo appunto, che rifteffo Impcradorcglicla dimandò prcfential 
mente in Roma , quando vi andò à prenderla }j>cr bocca del V efeouo dì 
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fopra la Bolla d^oro di Carlo Qiurco Impcr. at 
Bambcrgajil qual dopo molte pirole dcttc in quello propqfito,coslcon 
dii tu venerande Tater , tu circa ipfum pcragas , vt qua. ei defunt de pieni- 

tndini Imperùdis culmtn-.t, per tuAbeatitudwrmmiifìcen iam fuppkatur . Douc^.c.if. 
vc.linmodic quello, che l‘edengochianii>M*''/^«»tfw,da Adriano fiidct 
to Bent fitto che del rutto fignifica il mcddimo,conie per le fteOb è mani- 
fcfto . L’.ftcaboccorlead vii'ahro Adriano Papa Secondo di quello 
nomc,ne*ccmpi piu ató con Carlo Caino, c per la mcdeli na cagionc.p^ 
ciochc hàuendolo riprelo dcIlVlurpai c , che egli faceua dell autorità lo- 

S ra li Veicoli i, li fìi mandata da Carlo vita furiola acerbiflìmaril^- 
a in difcfa della fua Regia Giu rifdittioncjmadell’Intperialc nòne tnqf 
fc alcuna parola : anzi che pofeia mollrò di farne conto in effètto, e di ri- 
conofcerla dalla Tanta Sedia, conciofiache palTati non molò anni , lène 
venne à Roma.pcrcflèrui, comcfìi fatto, conlecrato, e coronato Impe- 
radore da Giòuanni Ottauo. c nella predetta ri libila trattò nel rimancii 
te con quel rilpctto, c con quclla|riuercnza,che è ben domita al Vicario 
di Chriltojchc amandolo làntilfiino,e dandoli fempre del V effìben- 
doftdi voler nel rello lbttomettcrhumile»c deuotoilcollo, & il cuore al 
la dignità Apollolica,c Pontificia. Oue Federigo nominò Adriano Q^r 
to , Ictnplioe Pontefice della Chiela Romana ; come enei tello Latino, 
perche nel tello Todelco fi legge ancora Catolicaj c prepolc nelle fopra- 
(crittioni delle lettere il luo nome a quello del Pontefice j efinalmentCf 
(ccondo alcuni commandòal Tuo Secretarlo, che lcriucndoalPapa,e 
nominando la pcrlbna di lui,li delle del Tu, Se in Ibmma Icco vfallc il nu 
mero ringoiare ; e venendo a nominare l’Imperadore fi Icruiflc del nu- 
mero Plurale . Ilche non pare , che fiiflè efleguito . pcrciochc nella lette- 
ra, che fopra ciò Icriiie Federigo ad Adriano, Icmpre il nomina col nu- 
merodelPiu. E che la corona Im perialc ne’primi fecoli dopo la trai- y 
lationc dell’Imperio in Occidente fuflc Hi matiflìm a, fi raccoglie ancora 
apertamente dalla Conllitntionc, che fin deltsio. fu fatta da Carlo Im- 
per. Graffò per fopranome,lbpral’efpcditione Romana, come egli chia • 

ma; ordinata principalmente à quello fine di venire à Roma, per do- 

ucrccirerui coronato, &vnto Imp:radorc,conouella pompa,ccomp^ 
gnia,che conneniua à perfonaggio dicoslalto affaretecheper dò non fi 
doueua poter fare fenza feommodoi c ipefa grandilfima* rnaflìme quaa 
do in Italia ardeiia qualche guerra, c difcotdia, o almeno vi era fofpetto 
di nemici i pcrciochc allhora per dignità ,c ficurezzadd futuro Impcra- 
dorcjfaceuadi mellicrevcniruicòcflcrcito fbrmato,e ^dcrofo. e que- 
lla credo io, che forfè fia fiata la principal cagione, perche gl‘Imp«adori 
deboli di forzc.e di danari habbiamo lafciatodi andare à Roma à farli co 
ronare.comc fi ferine fpccialmentcdi Adolfolmp. che fu Conte di 
fào. ma forlc.chc le continue guerre, lequalieglifecc in ^rmania.e la 
competcntia nclI*Imperiodi Alberto Duca di Auftria.li'furonodiciò 
maggiore impedimento . E veramente , al concetto , il quale ha il Mon- 
do od nome , e delta dignità Imperiale , non è pofiìbile di poter fomsfare 
fenonconlofplendore, c con umaeftàc.ftcnotc grande intutuicone» 
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ì ti,ccotiucncuolc à chi in dignità temporale vicn reputato fupetiore ad 
I ogni altro Principe w Sappiamo quanti fcorni,evcigogncriccue(TcMaC- 

fimiiiano Primo , quando venne in Italia con poca gente ; anche come 
habbiamoaccennato.conintentionedicoronaruifi . Di che auueduto- 
fi quando vi venne in aiutode*Pifàni con infelice fuccenb,laaientado/i 
dinoncflergli flato aggrandito l’cfTerchoda’confederati, come hnueua- 
no proitKfR f hebbe à dire , che vn'alnra volta , come haueua fatto allho* 
ra,non farebbe venuto in Italiada cacciatore. A quefto propofito può far 
quello, con che fi folcila ifcufarc l'vltimo Rodolfocon chilirccordaua, 
Ae hauerebbe fatto bene nelle guerre di Vnghcria centra ilTurco, dian- 
dare al campo in perfona; dicendo, che la (pela, la quale egli haurebbe 
fatto negli vfficiali , c mìniflri della Tua Corte, che fono innumerabili,&: 
in fi fotte occafìoni ben pagati j mancencua vna buona pane dcll’elTcrci- 
todiperfone affai piu vrifi: ma cotale feufa non gli-eraammcfla.c fatta 
buonada tutti. Ottone il Grandc,pcr ritornar là, donde ci fiamopaiti- 
ti ,pcr rifparmiarc al figliuolo dopo la fua niortc quella fpefàdi venire à 
Roma,c per afiìcurarlo meglio nella fucceflìone dell*lmpcrio,il fece mè 
tre viu€ua,& era In Italia per racquiflarela Puglia,cJa Calabria dalle ma 
ni de'GreciiCoronarc da Giouanni Decimotcrzo,in Roma.che à pochi, 
e forfè à nclTìin'altpo, che mi fbuucnga, è fucceduto. e fin qui della coro- 
na Imperiale Romana. 

Reftaui la corona Milanefemetouata vna fola volta da Carlo Quarto 
nella Bolla d’oro, e di radodaj^iHiflorici, e da Federigo del tutto trala- 
fciata,come foucrchia.loleuafipigliarcanricanientcin Monza, Terra vi- 
cina à Milano • mà Henrico Settimo volfc >che li fuflcdata nella medefi- 
tna Città di Milano.come anche appreflb LodouicoBauarq, perle ma- 
ni di Guido Pietramala Vcfcouo ai Arezzo, mà Carlo Quinto fattane 
renitela Corona finda Monza,ncfìi coronato in Bologna due giorni 
auanti l’Imperiale dall’iflcffo Papa Clemente Settimo.VogIiono,che luf- 
fe dc*Rè Longobardi, il Rcgnodt»quali dcflrutto prima da Carlo Ma- 
gno,fìi incorporato nell’Imperio, e confiifo tal’horadi nome col Regno 
G’Italia.il qual.comc è detto, fù titolo de gli antichi Impcradori Occidc- 
talijcome quel di Francia:edi Germania. Federigo Secondo nel Referit- 
to della commiffionc al Vicariò di Lombardia il chiamò parte pretiofa 
dell’Imperio, e del Regno d’Italia fu coronatodal Papa in RomaLodo- 
uico il Giouane. Comune opinione è,chela corona Milancfc fia di fèrroj 
c così vicn nominata da Henrico; Settimo, altri differo d’argento , & al- 
tri di paglia:ma con poco fondamènto.la Romana, & Imperiale fènz’al- 
tro, cpcrconfèntimentodimtti, èdi oro, c quella di Aqui (grana perla 
più comune d’argento, quantunque in sì fatta Coronationc di Carlo V. 
pure in Aquifgrana fi legga, che la Corona fùdioro»c la medefima ,chc 
portò Carlo Magno.cofi fcriue Prudentio Sàdoual nella vita di Carlo V. 
mà è còrrarioà fc fteffo. perche altroue dice,chc quella di Carlo Magno, 
c6 la quale nell’iflefTa Cittàdi Aquifgrana fu coronatoFerdinàdo fratello 
dt Carlo Quinto-} èd’argento.S^ircbbc, che in quella vltima parte dd 
• prim ) 


fopra la Bolla d’oro di Carlo Qiwrto Imper. \ j 
prknocapo fi diccflc qualche cofa dell’autorità, che 1‘Elctto Re dc*Rt>. 
mani confegu ifCc ; fpctialmcntc dopo la fna clettione , e prima Corona- 
rione . mà perche piO'ageaolmente quale ella (ia smtenderà neifine dd 
Dilcorfojquando.fi tratterà di quella de gli £lettori»(àràbene'rimctterla 
à quel luogo. £ cobi palliamo al fecondo capo principale,che appartiene 
adefiì Elettori . Diquefii noi erporcmoprimai*origine,e hntrodut- 
rìbne, e k alterationii col tempo , e cagioni loto : poi gli ofiìcti, che han- 
no dell’Imperio, & i lor nomi : finalmente l’autorità* Che ritengono nel- 
l*elettionc*c quella , che così danno all'Eletto da loro : e quefta prima in 
comune di tuni,e poi in particolare di alcuni di loro. 

Parlando dunque degli Elettori del Re de* Romani* dopqlatrafla- Onginé 
tione dell’Imperio in Ponente, diciamo* che alcuni hanno lafciato ferir- de gfì e- 
to,che Carlo Magno di confen lb,e comandamento dd lommo Pontefi- lettori. _ 
cefcccvn’ordinatione,cdifpofe, che Wn^rio Romano rlmancllèin G‘orda; 
peróetuo appreflbPclettione Canonica de’ Principi di Germania . Il che"°cardi* 
le m vero, deuefi intcrftlcrc , che Carlo Magno ordinaflc,chc l’elettione'Benarm* 
della quale andiamodifeorrendo, fi] Uè fatta non da determinato nume- De tran- 
ro,'nc arsolutamente,màin calò, che mancaflèlalegitima fucceflìoncdc’^”*!®?* 
figliuoli, & heredi.Percioche lappiamo, che l’Imperio fi conTcruòheredi- ‘‘*•*•*•1* 
tarìo nella famiglia di Carlo Magnopcr lo Ipatio di più di cento anni. & 
ilmedefimo Carlo Magno nella C&mtutione,chefeceranno 8o6.della 
diuiriOnedd'fuoi Regni dice apenamente dilafciareli lùoi figliuoli he- 
redideirimperiOjOuerdel Regno. equantunquecglifàceilegiuraflè Rò 
Lodouico fuofigliuol maggiore,chepoi,fù Impcradore,ai Principi,c Ba- 
roni di Francia j come douettero fare mtti li Tuoi fuccefibri per tiloro fi- 
gliuoli , & heredi : tuttauia era quello più. rodo vn confirmar piùftabil- 
mente la lùccelfionc hereditaria, che vera Elcttione ; nella guifa appun- 
to, che coftumano di fare li gran Rè di Chriftianità,& altri : &in partico- 
lare li Rè di Spagna. & lomirìtrouaiinMadridgliannipailàti*quando 
fu fatto il giuramento da*Regni di Calligliaal Principe viuentc di Spa- 
gna FilipTO Quarto .il quale all*hora era di età di poco più di due anni. 

Laonde lì può ragloneuolmentc dire, che la vera.e propria elettione<leL 
Rè de' Romani comìncìafrcà ptCdervigorrdopoelIère màcara’la Ichiat 
ta di Carlo Magno , fetta nella potfona di Corrado Duca di Franconia* 

Che fuccedetteà Lodouico vltimo della famiglia di Carlo. £diralma«> 
niera fi fetta elcttione da principio toccò à molti,oucro à furti cioè Prin- 
cipi ,c popolari, efltndo ftatoCorrado eletto di pari confentimcnto da 
tuttoil Popolo, e Signoride'Franchi Orientali, cde*vSaflònt. (^ndi la 
cofa à poco à poco n ridulTe à numcrominorc,& ai foli Principi.fra qua- Altera. 
Ranche talvolta interuencrodcgl’Italiani,'comcil Contedi Turino*&iioni de 
il Marohefedi Monfcrtato;c fopra il tuttoil fommo Pontefice ,-oucro li gl» El«t- 
fuoi Legati} finchedi mano in raanomprogrcllbdi tempolùa.'lòli Prin'®"* 
cipi di Cìérmania lafoiatala ragione, d’autorità dieleggercll Re,efoc- 
celIbredell’Jmperio. con quello, che pofoia douclleefìerc conformato 
dal fommo Pontefice, ecosì ficontinuò per qualcbeannofin*4l tempo 
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di Pipa Gfcgorìo Qdnto.Il quaIe,eflèndo di natione Alcmano» e 
te di Ottone Terzo Imperadore , e da eflbftato rimeflò nel feggio Ponti<( 
ficale,per piu gratifìcarnelui,epiu fermamente ftabilire la grandezza del 
r Imperio nella Germania^fua Patria, fecondo che li piu degli fcrittorì 
affi:rmano,rititò li Principi Elettori al numero di fètte.e rcriucfì,che f]i co. 
me egli ne fece gran dil'pcrto a Francefit che prctendeuano di haucrg^àiv 
ragioni lòppa PI mpcrip,chc per tao tianni,comc eglino diceuano,era fta- 
toiic’PriiKipì della loro natione j cosi ne fece cola molto grata i gl* Ita- 
liani, a* qiiali'cper proprio, eparticolare intereflc, e parte perielio de’« 
Ibmmi Pontefici comuncmcntcpiacquc, cheTImperadocelidifcoltal^ 
fe,quanto fùlTèpoflìbiledalNtalia. ,, 

Ma la riforma di Gregorio don hehbe così prefto il fuo effètto» ne /cm 
prc il confègorìràlci quale egli fiera piopofto. forfè principalmente pcr- 
che bene fpelfo ooeorfc , che per Schifare difordini, c pericoli neli’Inijpe- 
rìo»& in tuttala Ghriflianità,il fommorPóteficc dilpenfaHè in ciò, e def-, 
fc,e togiicllc ^autorità di eleggereil Ile di Romani à qualunquc.Frinci-; 
pedeli'Imperio ; conieauucnnenell’plettione di Federigo Secondo .la- 
quale per opera, e perfuolìonc dTnnocentio.Xctzofùcclebratadal Du-. 
ca di Turingia inlìemecoi Re di Boemia, &: altrie l'ArciHcfconodi Ma- ■ 
gontiascoine poco npprcflb fi dità^fù prriatodell^ voce di eleggere il Re 
de* Romanida Clemente Scito . Aggiungafià q^^,cheriulcendol’In^ 
ftitutionc di Gregorio Qtnntoodiolààgli aÌtjdPrjHKÌPi,chpper efla veni, 
nano cfclulì dalla già detta Elettione;gl’lmperadorl»cne vennero appref; 
fo,per non fe li concitare contra maggiormentcjnon volfero,ne hebbero 
ardire di farla pedi Tuoi fucccflbri ofiètuaredcl tutto. IlchclìnaJmente 
dicono, che feguì per legrandiilìmedifcordie,ediflcnr>Qni,chc pur nafee 
nano tureodì,tra tanta, e così male ordinata dioltitudinc di Elcttorijdo- 
po la morte di Federigo Secondo . poiché allhora la Conffitutionedi 
Gregorio Quinto riprefe forza ,'c valore» e di comun confenlb fu riccuu- 
ta, c polla in vlb ; c confìrmata ancora (come parimente lì fcriue, che fu 
Eittoda SclucftroSecondo)manongiàdinuouofitta,come altri hanno 
fHmato»contra la piu comuneopinione,da Gregorio Decimo, . Con tut- 
to ciò neanche l’clTcre riflretto» comegiàeranatoordinato»inpicciol 
numero di fette gli £lcttori,fìi baflcuole rimedioaila concordia,& vnio> 
ne.percioche anco quelli pociu,pregni di tato maggiore ambinone, quan 
to piu in flima,&: autorità erano crefeiuti; non iuuendo piu occafione di 
contendere con altri, fì|milfèro à cótraflarecon maggior poflànza,e così 
fieramente fra di loro,chc ne trauagliauano»& affVgcuano acerbamente 
l'Imperio c6 crudcliflSmc inimicitic,e bene fpellb con afpre c fanguinofe 
guerre , quali furono , per tacere le altre , quelle , che fra di loro nacque- 
ro' per la competentia all’Imperio di Ottone Quarto » e Filippo Duca 
di Sueùia ; e pofeia di Ludouico il Bauaro , e Federigo Duca d’Auflriaj 
e fra l’vn,e Poltro dura tono fedici»e più anni. £ il vero che eflèndo morto 
Federigo , concorlcro d’accordo ruttili Principidettori, eccetto il Re di 
Boemia, inDodouico » ingeguandofi di riconciliarlo con la Chiefaicofi 
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fopra la Bolla oro di Carlo Q^rro tinper. a f 
fecge in una lettera Icrittadaloro in quello propofìtoàBeaedMCO XXiO 
decimo . L'cletrionc limilmcnte di Carlo Q^rtofuolùcceflbre nofe 
palk> lenza gran dilcordic,c qualche apparato di guerra . perdoche pn> 
ma non vi fi ritrouarono prefenti il Marchefe di Brandemburg , figlitio» 
lodeirimperadore Ludouico Bauaro,in vita del quale ^ eletto Orto 
Rè de' Romani i ne l' Arciuefeouo di Magonda ; il quale perdimoRrar* 
lì fautore di LodouicOilùpriuatodeirArciuefcouado da Clemente Se» 
Ilo, tutto fauorcuolc, &: amico di Carlo . Paflàro poi alfaltra vita il Ba» 
uaro,e li Tuoi fautori, tenendo, che l’eletdone di Carlo Quarto non fullc 
legitima,e buona, vnitifìinfiemeil Palatino del Reno, & il Duca di Saf- 
fonia , co* due principali auuerfarij di Cario Q^rto , PArciuclcono di 
Magontia,'&: il Marcnefe di Brandcmburg,elefl»o centra Carlo, Rè def 
Romani Guntcro Còte di Schuuartczcnbcig . il qu^le con groflò eflèr- 
cito tene alTcdiato Fràcofort, quafi due meli; perche non l'lìaueua volu. 
to, come Tuo Rè riceucre dentro le fue porte. Per il che Carlo Quarto 
ftabilitoli nel poflèllb deirimpcrio c6 lamorte del cópetitore, e có flmpe 
rial corona, hauutane.comc è detto,in Roma, e cóle fue veraméte rceiCt 
&heroichevirtù,econditioni(fenecauilofmoderatoamoreverfoil$gU 
nolo Vcnccflao,& il Ilio Regno di Boemia,che egliprocurò d'arricchir^ 
&: adornare con le mine dell’Imperio) volendo prouedere, comeptù 
felicemente in quefto è fucceduto,à tanti , e così gran difordini,e danni, 
col configlio , e parere c’vna numerofiinma Dieta di Principi e di altri 
perlbnaggigrandi,fondatoprincipalmente,comcfì dee credere,(òpralt 
riforma di Gregorio Qnnto j fecc,epublicò la prefente Conftitutionc, c 
Bolla chiamata dal Tuo nome Carolina , & Aurea dal Sigillo, con che fu 
bollata, có la quale egli remife in cofi buono,e conueneuole ordine ogni 
cola toccante all’Elettionc del Rè de' Romani principalmcte,che fu ab- 
bracciata con fommo contento, e piacere di tutti : apprenbè Rata nel- 

le cofe eflfentiali fina’noAri tempi fcmprcoflcmata. Ella hà riceuuto 

3 ualchealteratione,comeè ftatoacccnato,enclluogo,cnel tempo, Se in 
ltrecircóftantie,come accade in tutti gliordinaméti human’.liqualiper 
ampliHìmi,e molto fpiegati.chc fiano, nó pqflbno mai abbracciar tanto, 
che comprendano tu tri Ti cali, e le altcrationi, che poflbno auuenire . Sò- 
nodi opinione alcuni, che Carlo Qiiarto illcflb componeflc qucRa 
Bolla di fuo cemcllo,comc fece la fua vita,chc hoggidi fi vede in Rampa, 
con altre compofitioni attribuite à lui.c certo non fenza fondamento di 
gran ragione, perciocheegli fu grande amatore delle buone lettere, e vi 
attcfcparechi anni in Parigi fotto la cu radei Rè Carlo Quarto fuocu- 
gino.perfopranomeilBcllo.dacui riceucttc non folo la buona cdnea- 
tionc, e difciplina, mà ancora il nome nella Crefima , che gli fece darcln 
Parigi, conciofiache Carlo Quarto al Battefimofiilìe nominato Vcnce- 
flao . Mà non è già vero quello , che da altri viene fcritto , che Carlo 
Quarto prima di tutti per qiicfta Bolla introduedìe il modo di cleperc 
ilRèdc’Romani in \ita del Padre, per alTìcurarc la liicccRìonedcK’Im- 
perio nella perfonadiVenceflaofuomaggior figliuolo, poiclie di fopra 
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èfUtoaflàì diftc&mente dichiarato, che cosi fatto mododieleggercM 
Rc,c fucccfTorc ncU*Imperiohàhauutooriginc molto più lontana, &:è 
flato di tuni li tempi, onde bafterà ritornarne alla memoria due,o tre ef* 
* Tempi. Onone fecondo, e dopo la riforma di Gregorio Quinto, Hcnrico 

Qu^o , Se Hcnrico fcfto , e Corrado invita dc’loro Padri furono eletti 
RTdc’Romani . c poi quantunque fi TOtcflc credere , che Carlo haiicfle 
prematuramente cofi ratto pcnficro: nauendonc à fuo tempodimoftra* 
co pur troppo in effetti fouucrchia, c dannofiflìma ambinone ,• tuttauia* 
quando^)] fcce,e publicò la Bolla d’oro,Vcnccflao era à pcnanato.e bu 
ìpgnaua prima penfare di farlo eleggere Rè di Boemia : come ben tofto 
fece cflcquirc 5 non hauendo per ancora Venceflao forniti due anni del» 
Petà fuaanà con infclicc.c pemmo augu rio.poiche, mentre n*era incoro- 
' natoimbrattp conia Ibzzuradel lùo ventre il con(ccratoaltare,doucco 
tal cerimonia fi fece'uarè prima nelTatto dcUefl'erc battezato in No* 
cimbe rg, fece il medefimoalle acque del facro fonte battifmalecon .*o- 
rina.Finalméte,qucUo,chc’fòrf«iù importa al propofitodeirelcttionc, 
xella ^lla di C^o Qwtto di clTa fi tratta principalmcnte,comc da far- 
.fi , non in vita del Padre Impcradorc , mà in occafionc di vacanza dopo 
la lira morte, fiche b riforma di Gregorio Quinto parimente non con- 
icguiflc a pieno ne*tcnrpi feguenti leffetto • che egli fi era propofto , che 
rentrare ai gouerno dclWmpcrio fulfe per fola clettionc, e non per fuc- 
ceinoneinon è punto malagcuolc il Comprenderlo da quello, che pofeia 
anuenne.. jPerciochelàcau'di Franconia , quella di Sueuia»e l’vltima di 
Auftrk^per pafiàme folto filcntioaltrc minori , che hanno hauuto inan- 
co Imperadori : procurarono fempre con ogni lor potere ,come pritm 

haucuanofàftoadimitationcdilui, dcfccndentidi Carlo Magnoc ; gli 
Ottoni j fin che durarono le loro flirpi idi confcruar Wmpcriod'vnoin 

vn*altro nelle lQrfamigIie;qnafipcr vna certa fùcccflìonc hereditaria, ri- 
coperta conPapparenza denfilettione in Rèdc’Romani fatta in vita dt* 
Padri , ò di altri reggenti dell’Imperio . La prima di Franconia di Padre 
in%Iiuolo hebbe quattro Imperadori ; cioè vn Corrado,c tre Hcnrighi: 
AcUa feconda di Sucuiafrà Pad ri, figli noli nepoti, c fratelli , furono otto 
lmpcradori,duc Cor radi, due Federighi, due Hcnrighi, vn Filippo, & vn 
Ottonc.Nclmcdefimomodo nella cafh di Auftria hanno goucrnatol'- 
Jmperio dicci Imperadori; c gli vitinii fette lenza intcrrópimcto d’altra 
cafa.equefti fono flati due Rodolfi, due Alberti ,duc Maflìmiliani,duc 
Fede’rigni , vn Carlo, & vn Ferdinando . eglino fono flati tre volte inter- 
rotti dalle altrui calè ; altre tante da loro medefimi ; non hauendo volu- 
to »ò potuto fiirfi eleggere il fuccefibrc,* c quatto volte è flato dato l’Im- 
pcriodalIamanodcH’vno incuelladcll’altro. Maffimiliano dal Padre 
Tcdcrigo,c da Carlo Qiiinto il fratello Ferdinando,eda quello il figliuo- 
lo Maffimiliano, eda Maffimiliano fiil’vltimo Rt^olfb fuo maggior fi- 
gliuolo fiitto in vita loro Coronare Rè de’Roma ni . Ma la cagione de gl* 
^mterrompimenri della fùcccffionc de gl* Imperadori Auftriaci fono fla- 
to diucefo . percioche taPhora procedettero dalla difeoedia de gli Elctto- 
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foprakBoUa ^oro'diCarloQuartoImpcr. 
iircot)«ctk>poJ4 mortcdi Rodolfo non potè Alberto ilio 6diuoloe(T(^ 
re pacificamente eletto, cconllituito Rè de* Romani ; anzi coeletto dii 
alcuni, bifognò.che cedefl'cad Adolfo Conte di NafTao. il quale apprefib 
vcciiò da lu i in battaglia Campale,gli lafciò libero Tlmperio; come che 
egli volefreefTcrui di nuouo eletto . A Federigo tìgliuolodi Alberto in. 
tcruéneil medefìmo quanto all’Flettione in competentia di Lodouico 
fiauaro,&: in difeordia degl’£lettorì:màgliauenne il contrario nel con* 
traftarlo. poiché venuto alle mani col Bauaro,gli fu feonfitto rcflctcito, 
& ci fatto prigione.douc flette rinchiufo tre anni continui. 

PariiTiètela morte venuta airimprouifb non permife tal volta agrim* 
pcradori Auflriacidi penfarc di farfì eleggere il lucceflbrcicomeoccor- 
ic ad ambedue gli Albcrti;il primo ammazzatod tradimento dal cugi* 
noj& il fecondo , il quale infieme con Tlmpcrio ottenne due altri Regni 
di V ngheria»e di Boemia in vno ifleflb anno ; fc ne morì ; hauendoli go- 
duri Iblamentedue anniydi derenteria,perhaucc mangiato troppi melo 
ni . Maflìmiliano haueua già difpofligli Elettori all’Flettione di Carlo 
allliora Re di Spagna lùo Nepote : ma (bpragiunto dalla morte lafciò» 
che egli medefimo pei fc fteflbfe la procurane, come fccccontraFran- 
cefeo Primo Re di Francia,fuopotentiffimocompctitorc:có molte ma* 
nierc,ma principal niente con vn buono eflcrcito.poflo attorno Franco* 
forr,douc fi fàccua l’Elettionc; fotte prcteflo d’impedire, che ella da altri 
non fufTe violentataihauendo Rimato doucre eflcrc piu profìreuole,fì co 
me fìi,aifuoidifcgni, fpcndercp>iutoRo in gente armata il danaro, che 
darlo vanamente agli Elettori» come fenzafrutto,feceil Re di Francia. 
Alcune volre lono mancati, oltre le altre cagioni , li foegetti nella cafa di 
Aullriaicome lucccdcrtenelI’Elettione fattadel Re de Romaniffùrono 
due, Carlo Quarto, e Gunthero) negli votimi giorni della vita del Bauaroi 
quando già erano morti il predetto Federigo, e Leopoldo fuo fratello, 
che haucrebbono potuto afpirare ad efferui ElcttLc fè pure ve n’era alcu- 
no fu Rimato atto da contraporloal Bauaro.cqucRo è Rato il maggiore 
intcrrompimentOjchchabbiano hauuto nella fucceffioncgl’Impcr»d® 
ri AuRriaci . poiché vi s*,nrerpofero fette Impcradpri di diuerfe caft nel 
corfo di cento, & otto anni, dalla morte del lor primo Federigo; che ne 
anche potè maieflcrcitarelfautorità Imperìale:ondc da moiri non è ano 
ueratofra gPImpcradori . Finalmente alcuni di loro non fi fbnocurati; 
anzi hanno fitto reliRcntia à chi gli ha perfuafi di farfi eleggere il fuccef- 
fore,perifdcgno» conceputo contracni ci prctendeua, è per fofpctto»di 
non CHcrc affitto difcacciato dal gouerno.c di ciò,fcnza andarlo cercao- 
do piu lontano, habbiamo reflempio frefeo nclPvltimo Rodolfo,mortp 
limcfi paffiti.il quale con tutte le grandiflìme inRanzc, fittegliene, non 
fi è lafdato giamai indù tre a fare eleggere Re de’Romani, come aginiol- 
mcnte haucrebbe potuto fire,Matthias fuo fratello, al prefcntc Red’Vn- 
ghcria ,e di Boe mia. E fc alcu no d i m andaflè per au u c tu ra , che cofa pofsa 
fiiccedere bora in così fitta vacanza, dell’Imperio , fi rifp6dercbhe,ch« 
egli è ripoRo tutto neli*altiffimo,e fcccetiflìmo Decreto di Dio: c che per 
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ciò picfiiotionc grandiflima farebbc>c vanità cftrema il volerne dire eo> 
^ucunadicerto. ondeci reftafololacongicttura.c qualche probabile 
ragione, che fi può rendere della verità delle cole contingenti,&: alterabi 
lim vn tratto per qualunque minima circonftantia, 

Primictamentcdiinquc fuppongafi, come cola certa, chcTodclchi 
nonliamo per eleggere mai Re dc’Roma ni vn Principe forefticro . E fc 
bcnevnafola volta, per quello, chchò laputooncruare,ciàc ftatofotto 
da loro,l*anno lasi.ellanutauiafu piu u dio feifma, che vera, clegitimà 
Elettione. percioche dopo la morte di Guglielmo Còte d'Holanda,e l’m 
tertegno di piu drdue anni : vna parte degli Elettori eleflc Riccardo figli- 
Ùolodcl Re d'Inghilterra, c l’altra Alfonfo RcdiCaftiglia.auucngachc 
quello fecondo n'hauelTc il folo titolo . Il primo fi portò così male,e 

barbaramente con inccndij , e mine centra le terre di Germania , c fpc- 
cialmentc degli ftcflì Principi Elettori, che jKilcia non hanno riuolto piu 
l'animo a Principi flranieri : come apertamente fi vide nella gagliard*ffi- 
ma competenza poco fìiacccnnata,chc con fauori, c richezze,c lingola- 
lilfime condifioni fece Francefeo Primo Re di Francia à Carlo Quinto. 
£dn quella occafìone appunto fcriueil Guicciardini, che moltctcrrq. 
Francncinficmc colDucadiVitcnbcigjacui era piu i cuore i’honorc, 
da gloria della natione,& il benefitio comune, che*! proprio intercirc,vc 
dendo le gra pratiche, che per U lor Re ficcuanoi Francchrcongr^atc af- 
fai genti , minacciarono chi voleflc trasferire l’Imperio in forcflicri.E fu 
COSI grande quefta inclinatione, chela dignità Imperiale rimaneflein 

2 ucUa natione,che nou Iblamente commo^, & induflè à ciò li popoli di 
ìennania ; ma ancoragli Suizzeri,che fanno profcllìonc d'dlcrc diftin- 
tida Alemani,e per altro poco amici loro : molli dall»amore della patria 
Germanica, la qual e pure loro ècomunc; fupplicaronoilPontcficc,iI 
quale moflraua diadherereà Francia, che non rauoriflc à quella Elettio 
ne alcuno, che non fùfic di Lingua Todclca. Dimanicra,chcPElcttio- 
nc,chc ialprefcntcèinpuntodi'farfi del Re de* Romani , fi riftringc Ib- 
pra li Principi Todefchi . Ora di coftoro, che vi potrebbono pretendere 
altrifbno hcrctici,& altri Carolici. Gli hcrctici non parc,chc vi pollano 
ftre fondamento alcuno.pcrciochc.quando altro non vi fulIè,dourcbto 
nolèmpre hauer contrari) li tre Elettori- EcclefiallicÌ5& il Redi Boemia, 
che fono Cato|ici;e quello vltimo,doucndoelcggcreidcuno, eleggereb- 
be fe llellb . Oltre che gli Principi hcrcrici di Germania , fono di diucrlè 
iettc fra di loro,piu contrarie , e che fi odiano piu , che non fanno quali li 
Carolici : in guilà tale, che negli cflcrciti, che quiui di loro fi formano, & 
inaltrc limili occafioni la parte hcretica piu dwole, che hora è la Luterà 
jia,fi vnilce co’CatoIici^r contrapcfarc all’altra piu potente fattionc he 
tetica,che è de’Caluinini . Li quali fono tenuti hcrctici forellieri in Ger- 
mania, c vi eflèrcitano la loro hcrclìa , lenza permiflionc dcirimpcrado- 
xc;quantunqucl*habbianopiu volte ricercata; ma fin’hora Icmpre in» 
damo . Oueli Luterani fono propri hereticidi Germania:& t folito rim 
pendole nella fua prima cosonatione, prooiettccc di conlèruarh nella 
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loro religione liberi da ogni moleftia : come chel’vltimo Impcradore, 
furo cotahgiuramento, mandaflc lìibito per i’airolutione à Roma . Ap- 
preflb coidideraranno li Principi heretici, che l’cfTcrc eletti aH’Impcrio 
onero non è rm ('cibile, onero molto pereflì, e per li loro (lati pcricolofo. 
KTcndocosì fatta Elettionccontra li facri Canoni della Chiefa Catolica 
di Dio, e contra ogni effempio de gl’Impcradori Occidentali , Francefi, 
&Alcmani.Dt’qnalifcbenc alcnnifonoftatifcelerati,ecrudcliffimij^r- 
fecutori della Chiefa, e de’fommi Pótcfici , quali furono Lodouico il Ba 
uaro,&: tl Primo, e Secódo Federigoicome appare daqllo.che in piu Ino 
ghin’è (latoacccnatodi (opra, tuttauiadineflnnofi lcgge,che habbia fkt 
topublicaprofclTìonCidi altra fede,chedel}a (anta, &ortodoflà Romana. 
Ma che dico io cétra li Canoni della Chieia Cdtolica>cótrariarebbe pari 
mente l'Elettione fatta in vn Prccipc hcretico a i Dccreti,patti,ouero ar 
ticoli dell Ini peno, ai quali ilRe de'Romani cóginraméto fi obliga nella 
fua Elettione in Fràcorbrt,e nella coronatione I Aqu ifgrana in mano de’ 
Precipi Elettorijfxa gli altri capi p primo di defendere il Póteficc,e laChie 
fa Romana,edi effere Tuo Auuocaro:epil penultimo, doue, comedi io 
pra è (lato auuertito,vic ordinato,che fia nullo,edi niun v^ore qllo, che 
nilTe fiato fatto contrali Canoni Pontificij.da»qualicfprc(lamente,pec 
dire di quefio (blo,vien cfclufb l’heretico dall 'Elettione in Re de’Roma 
«(.Finalmente , quando pure , alcun di loro rperaflè di potere fiiperare fi 
fòrte difficoltà , edi pcruenire all’Imperial dignità: non potrà già fòr di 
manco di non cotifiderare, che aflunto all'Imperio, non li farebbe per-* 
meilb ad alcun partitodi tenerlo in pace . percioche incaufacosì impor- 
tante, e di così grandi confcguenzc.s'vnircbbono alla fua mina tutte le 
fòrze de’Catolici dcntro,e fuori di Germania, che farebbono potentillì- 
mein ogni conto . Laonde deuefi credere ragioneuolmente,cheli Prin- 
cipi di Germania heretici piu tofio , che accendere cosi gran fuoco tutto 
riuolto alla difimttione delle loro cofe publiche, e priuare.fiano per afie- 
nerfi da così p<KO riufcibile,e molto pcricolofaimprcfa.Vi refterebbono 
dunq; li (oli Principi Carolici : e qfii di due nobiliuìme calè, & alle quali 
non farebbe punto nnouala dignità Imperiale : l*vnodi Bauiera,e l'altra 
d* Aufiria.il Duca di Bauiera né fi curerà di entrare in Ballojcòtctandofi 
deli'autorità.e poter grande,che egli hà come tale per fé fiefioin Germa- 
nia . come fi è veduto pochi anni fono nel particolar di Donauert,& vi 
timamente in quello deli'Arciuefcouo di Salfpu rg.& accorgendofi chia 
ramente , che li tre Elettori Protefianti non concorrebbono in lui:cflèn- 
doda effi mortalmente odiato, per efferc egli ofTeruantiflìmoddldranta 
Fede Catolica:e che non la potrebbe fpumare in competenza di Cafa di 
Aufiria, come quella, che egli s'auuede molto bene hauerinciò afiài 
maggior vantaggio,e per la lunga poflcffione, che hanno hauuto per tan- 
ti anni dell'Imperio, e per la maggior abbondantia difòuori,ddirichez- 
ze,e di tanti foggetti,tutti Jatti airafpirare , e pcraenite alla Regia corona 
del Re de'Romani . e finalmente per l'ampiezza degli fiati . ddcniali la 
maggior pane , e di chi è in dò piu intcrefiàtoiftanno afòontc del Turco 

comua 
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comun nemico . a aii fopra rutti conuienc , che fia fatta rcfiftcntia dall’- 
Jmp^radore, capo trmporalc della Republica Chriftiana . Aggiungi, cl e 
negli flati di Caia d’Auflria c incomparata al prcfentc la Boemia , il Re 
della qualCjComeè noto,& è flato detto piu volte fopra, hà vnavocc,&vri 

votonell*£lettionedelRede’Romani,cheimportaaflraiflìmo:potcdt fcM 

la polTìede eleggere le fteflorcome fece,c conleguì Sigifmondo col titolo 
di Marchefe di Brandenburg,& alianti lui Ruberto Duca di Bauieracon 
quello di Palatino del Reno . E cht'l Duca di Bauiera, Se altri Princ pi 
Alcmani fiàno per ccdcrc.non farebbe cofadi marauigIia,nenuoua.Poi- 
che neli‘*Eletnone,l’cftctto della quale toccò à Carlo Quinto, che non era 
ne Re di Boemia , ne d’ V ngheria.anzi mezzo forcfticro , per eflere Re di 
Spaena,eflèndodi comune confentimcnto gii Elettori concorfi prima 
in Federigo Duca di Saflbnia : egli recufata con animo coftante la gran- 
dezza, e rhouore Imperiale offcrtoghjpcrfuafe con viuc,& efficaci ragiò 
nijChc^uflc nominato, & eletto Carlo Re di Spagna E cosi efeiufì tut- 
ti gli altri Principi forefticri.e della Germania Catolici,& herctici, riman- 
gono per foggetti à propofito da eflère eletto vn di loro Re de’Romani, 
li Principi di CaHi Ci*a\uftria.li cjunii fbnoil Redi Spcign 3 >gli ArciducWdi 
Gratz,il Re Mauhias,cduc Tuoi frattlliminoridieti,Maflimiliano,Go- 

ucrnatore del TitolOjC l’Arciduca Alberto di Fiaiìdia . Quanto al Redi 

Spagna nò c da credere , che egli vi facci a difegno per la fua pcrlbnamcr- 
ciochefebcncegliè il piu nobile, cjprincipalRamodellaftirpeAuItna- 
caj nondimeno, eflendo, doFol»efleruiqueUatrafpiantata,comctcrzo 
germoglio nato,& allenato in^pagnariiconofee molto bene ritenere ai- 
^ piu ui quefla naiionc,chc dalla' Todelca . Senza che fapendo,chc a 
fua potcntia è temuta da Todefehi, cmaffimc da hcrctici, s'auuedc. clie 
fenza fallo ne haucrebbe la repulfa.c finalmente iTi può flimare,fc pero al- 
rimmenfa cupidigia humana di fignoreggiare, fi da termine alcuno, che 
egli poco fe ne curi: hauendo da goucrnar tanto Mondo, che li batta d- 
auuantaggio. E per ciò quantunque per vn tempo habbia hauu toi’am- 
moaltroue; tuttauiaaccorgendofi, che fi farebbe adoperato in damo, c 
condifguflod’altri,à lui di non pocopregiuditio; accommodandofiai 
tcmpi»& alle occafioni.alla fine hd rittretti, c riuolti li fuoi fauori, & 
jiclla perfona del Re Matthias . Al qual fimilmente cederanno gli Ar- 
ciduci di Gratz.e li fratelli per quefla cagione jc perche egli c di maggio 
re età,epolfiedc la maggior parte dt’bcni patrimoniali di Calaa Auitru 
inficmeconduc Regni :l*vno dt»qu ali, cnccdiBocmiajcomcgiawnt* 
volte è flato dettc,li dà vn voto ncll'Elcttionc del Re dc’Romani . Dirò 
di piu,chcdi cotal ccflìonc fin l'anno i6o6. adi 25. Aprile in Vicna tu fat- 
ta folenne fcrittura , vna copia della quale mi ricordo haucr veduto dM 
anni fono in Pragajilla prefantia della m^gior parte di Ioro,fottofcnttt 
da eflì,c ratificata.haucndone la commcflionc , anche dagli altri abicntij 
come fece particolarmente l’Arciduca Alberto . Qu^iui tutti d accordo 
conftituirono il Re Matthias capo della Cafa di Auflna, pwproucdcrgi 
tutto qucUo, che ad<(& fitccflc di mcfticrc : c per qucfto efletto li contp- 
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ritonodOTi aotoritànon folopci la fuccdlìonc degli flati patrimoniati 
tua ancori per fluberurarc nella dignità Imperiale : e qucfto, come cclùa 
ro,in Tira del fratello Impcradore, che eglino per ciò dichiararono(cofa, 
cheapporta qualche marauiglia} noniitto,&inruflìcientcalgouerno 
dc'Regni: 

Mà lardando fi fatte confiderationi , nelle quali per auucntura 
no trattenuti piàdcldoueroj veniamo ai nomidegliuflìti) ,c miniftcrij yffj-jj 
alicgnatiai Principi Elettori in quanto aflìflono allcruigiodd Capo, e gli eIc»- 
de gli affari dcirimperio . E perche quefli uffitij , c carichi hebbero an- toriA'c. 
che origine, c furono adoperati quafi nel medefimo modoin Francia,di 
quefli ancora, come tali, per hauere maggior nofitia di quelli, che ci fia- 
mopropofli, toccheremo qualcliecofa .Qynto dunque al eanco,c no- 
me dc-Principi Elettori Ecclefiaftici , egli è tanto per le fleflo chiaro, che- 
qui (poco dante fc ne diranno quatto parole) non occorre dirne altrojfc 
non che fi come quefli fono Arcicancellien dcll'Impcradore , Magon- 
tia per Germania, Colonia , per Italia,c Treuiri,pcr la Franda.Pronintic 

f ia tutte fottopofle ali»Imperio:cosìdell’Imperatricec Cancelliere 1 Ao 
ate Fuldcnfe . 11 quale fu già di così grande autorità , e poflanza, che 
per vn pezzo contraflò del primo luogo con l’Arcinefcouo Mago^ no, 
con tanta oflinationc,chc dopo accrbillime contefe vennero fotto Henri 
coTerzo Imp.a cruda, c mortai guerra : ma purcalla fine per parere degli 
ahriiPrincipi,conueune,cherAbbatecedeflc pereflcrein minor carico,e 
dignità.e perche gli altri due Principi Elettori Ecclefiaftici erano flati po- 
Ipofliat Magontino, e fin fotto Pipino fidinolo di C^rlo Martello nella 
contefa fra lui, & il Colon ienfc , fi decifo à fiiuorc di eflò Magontino . E 
fcrittori moderni,e Todefehi, c di non picciola (lima fcrinono,che Gu- 
glielmo Saffo fra gli Arciuefeoni di Magontia fu il primo Elettore dell'- 
Imperio. Il che confermerebbe in qualche modo quello, che di foprac 
ftatodetto ,che li fette Principi Elettori furonoinftituiudaGr^orio 
Quinto, conciofia che il predetto Guglielmo vifTc in quei tcmpi:eflcndo 
fl^o Configlicro di Ottone Secondo, e morto l’anno del Signore loii. 

Maà ciò parimente contraria non poco quello, che appreffo proporre- 
mo, fecondo Tautorità di CofmaPragenle. ^ 

I nomi,e gli vffitli così vniti ap panto,come poi fono flati ordinati ne' 

3 uatro Principi ElettorideK'Impcriofecolari.lonoaflaiantichij&erano 
eputati non folo al Rc,& I mpcradore,&: altri Principi grandi ima anco 
ra a i Principi minori : maflìme nell’cfpcditioni di guerre, e di altri fimi- 
glianti affari. AI qual propofito Carlo Graffo Itnper. nella Conflitutio- 
ncdell'efpeditione Romana allegata di fopraiefatra l’anno Sgadicc co- 
sì . Ciafeun Trincìpe habhia ti fuoi particoLiri officiati , il Aiarefcalco.ìl Tortaui- 
Mgnde, d Coppiero, dr il . Lì quali quatto quantopiufjnopfrajfaticarfii 

tanto pii* dtgU altri in vero fonoda tjpre bonoratintUotUpendio tneivefìir , entità 
Cauaìleria. epercìòa àafcunod^ejji fìanodate iiecelibre con trecanaUi 
rifcjlcoftagglmga il quarto Cauallo^vno de' quali li ftrua per andare auanti; il fit“ 
€9ndoper(9bat:arCiiltm^ per andare aj^a^o, 0 ‘ilq»wrtopetpQrMr t armatura» 
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tqueiiìtaUde/iderandi\rimanere 4 w/ì: fotendtlo impetrareda’féérom^gbìm 

di moneta perliManfi, che pojft grotto, onero tnttoil frutto deifeniodiqud- 

l'AmotperloSUpendio. Fmquì Carlo GraHo. appreflòal qualc,comcap- 
prdib il fcudilt» Manfo, fignifica vna certa quantità di Campi di Tcrrajco 
sì detta appunto dall’eflèrc ftata partita,cmirurata:;quariM 4 i>/«fìail me- 
dcfimo che Menlb.oucro Menlura. 

Nelle Leggi Caftrenfi fatteda Federigo Primo Imper. Panno del Si- 
gnore 1 1 5 S.^tre volte vien ricordato il Marefcalco , Se ViU il Camariero, 
& al primo iui li da giurildittione fopra li lòldati, efopra coleadeni ap- 
partenentiYcome di caualli , d'ingiurie fatte l’vno all'altro , e della preda 
fotta nel predere vna Città per forza, AlCamariero vili dà|il carico di 
giudicare li mercanti , & i viuandicri del campo . ma torniamo a r^uefti 
iftcflìnomi propofti de'quatro vffitij già detti . Dc’quali gli virimi tre , 
nel modo, che fono porti da Carlo Graflb nel luogo citato,&: vfati da To 
de felli non portano l'eco diflicnltà veruna : tutta ouefta cade fopta il pri- 
mo di Marefcalco. Autori periti della lingua Todefea, e di quella rae- 
dcfima natione affermano Marefcalcoeflere comporto da Marcb,chc^p 
preflbgli antichi Alcinani fignificauacauallo, e da fcalch, che fecondo 
coftoro lignifica potcntc.-quaìi volefl'e dire, huomo, che ha potere, altez- 
za, in fomma è macftro di caualli , non di gouernarli,come fanno co- 
loro, che volgami ente Ibnochiamati Marclcalclii : ma che era capo di 
foldati,niaflinica cauallo.-con autorità di condur fìiori l'eflcrcito del Re- 
gno,e finalmente di aniinirtrarcnjttc lecofe, invece del Principe fuprc- 
nio . c quella iiitcrpretationc di fcalclv, per potente fi confa affai meglio 
al noftro propofito, che quella di alcuni, che vogliono fcalch, onero co- 
me erti fcriuono feaU fignificarc feaiitore,oucro miniftro.il qual lignifi- 
cato fe pure fulfc buono, conuerrebbe meglio a qucll’vftì tiale , che poco 
fediceuamo cflcre comunemente chiamato Marefcalco in Italia, c che 
col fèrrari^i,c medicargli.c far loro fcruigi fimieliantl.fcrue icaualli. ma 
di querto nome fcalch poco appreflb fi dirà qualche altra cofa.Gli Autori 
derprimo fignificato rtimano.che Marcfcalco,prefo,come erti predono, 
pcrchi ha potere, autorità. Se intelligenza di gouernare non caualli , ma 

nuominiacaualloprincipalmciitc;riailmcdclimo,cheapprcflbliRoma 
ni il Macftro dc’Caualieri,& appreflb li Re ertemi di quel jtempo', Mac- 
ftro della guerra : come fi legge in Tito Liuio . In Francia prima, c 
’ poi in Spagna fi diflc Contcftabilc corrottamente . perche da principio 
fu cfprcflbcon quelle due voci,Comcs ftabulij cioè principalillimo Gcn 
tilhuomo.c Signore di Cortc,chchaucua cura della dalla Regia; che tan 
tofignificaua la parola Comes; &acui, come a capo erano foggetti li 
guardiani, c cuftodi dc’caualli R<^ii,che erano gli Icudcri detti così non 
dalportarc lo feudo a i Caualicri : ma da Scucria voceantica Francefe, 
che figli ifica ftalla . Degli vni , e degli altri fi troua cflcre ftata fotta mcn- 
tioncìfìr.'al tempo di Clodoueo Primo ReChriftiano di Francia. E di 
Carlo Magno fi fcriuc,chc egli mandò Burchardo fuo Contcftabilc con 
armau da mare in Corfica . Il qual carico da mare mttauia in altri Re- 
gni 
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gni come in Spagna , 5 c in Inghilterra fù afiìgnacoà pcrlònaggio dipin- 
to dal Conteftabile , e molto prin^à j che quelli vi fufle introdotto, c con 
voce Arabica chiamato Almirante , che denota Capitano Generale: &: 
è cofa degna da non ellère trafeurata che da noi Italiani fìa [lato altera- 
to, e corrotto in Ammiraglio . conciofiache la voce Arabica Almirallc, 
che di pronuntia , e di forma è molto fìmile alla noflra Ammiraglio, fi- 
gnificni interprete del Re; 

Di tre Ammiradi cioè Capitani di Saraceni, fi mCntione Lodoiiico il 
Giouanc nell* Apologia ferina l’anno 8^ i. àBafilio ImpcradorediCo*- 
ftantiiiopoli» e piu volte citata di fopra j Cedreno nella vita di Heraclio 
ne ferine cosìj Già era morto Maomedo,hauendo còflituiti quatto Amc 
radi , liquali faceflèro guerra a gli Arabi > che abbracciaflero la religione 
de'Chriftiani.E fu cofa aliai facile , conforme all*analogiaiche fi cangiai» 
fc la voce d^Ammirade in Almirante * Egli è Capitano Generale del Mà 
tejfi come il Conreflabilc nelle guerre terreflri: &c ambedue nel loro ca^ 
rico hanno mero,&: mifto imperio, & ogni giiirifdiltionc ciiiile>ccrimU 
naie, dalle cui fententic non VI è appellatione ad altri , che alPiflcflb Re. 
L*vtìitio c*Almirante in Spagna cominciò Iranno 1 246. folto il Re Fer- 
dinando Terzo il faiito per PacqUifto di Siiiiglia. eprimo di tutti f»otten- 
ne Ramon Bonifatio. & hoggidì è nella cala degli Henriquezsia qual di- 
cono hauer defeendentia davn Ramo di fangue Regio, ma torniamo 
al Conteftabile di Francia, che hebbe origine dal Marcfcalco Todefco,c 
la diede a quel di Spi^na.Fgli era vno de cinque vfHtiali domeftici della 
Cafadel Re. allaperfona del quale non fl2docosìapprenb,comeil gran 
Maftro, o Maggiordomo Maggiore, &: il Gran Camerierojnon hebbe il 
Conteftabile da principio tanto credito^ in quanto fìi pofeia che di capo 
degli feudieridiuenne Luogotenente Generale della gente da gUerra.E 
Matteo Memoranfipcr il fuo gran valore primo di mtti accrébbe afe 
fleflò,& a fuoi pofteri fi fatta grandezza; fotto Lodouico Ottano, Padre 
di fan Lodouico. e venendo aflunto, & elettoà quefto carico riceue 
dalle mani del Re la fpada diritta, e nuda da due tagli, Con manico, &: el- 
ei d i colore azzu ro > c fmaltati di gigli d’oro , che egli porta dauanti fua 
Maeftàin tutte le cerimonie, e folennità ordinarie della corona di Fran- 
• cia.ccorrifponde anche in quefto all’ Arcimarefcalco dell’Imperio, per- 
ciochc quelli ancora porta nelle folennità la fpada Imperiale, e perciò 
trouiamo , c 1 k *1 Duca di Saftbnia, il quale è ArcimarefcalcodelPImpe- 
rio>come è detto , ralhora fi è intitolato* Partitorenfis.come nell'cpiftoJa 
di tutti li Principi Elettori a Papa Benedetto Duodecimo, &altroue.e 
quindi facciamo ritorno a gli vtKtiali deirimpcrio, c nomi loro, auuer- 
tendo, che oltre il Grande* ouer Arcimarefcalco,vi fono ancora dc’mi- 
nori,che comunemente vengono chiamati Marelcial:;edi Francia, edi 
Germania.c cofi affai manifefta . ma ancora Spagnu'oligli hanno hauu- 
ti.e ferine il Ganbay, che ne i Regni di Caftiglia cominciarono l’anno 
1 38 z.al tempo del Re Giouanni Primo;e dice che fono le Gin ftitie, one- 
ro Giudici Maegiori deli’eflèrcito.Ora il fecondo vili tialedaCa rio Graf- 

E fo 
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lo fti detto Dapifer , e da altri Prxfeaus Regia: MenCx. nomi . che per fe 
lìtlìi non fono punto difficili da intendere ma può parer marauigJia che 
Ihnpcradorfranzele nominane il primo con la roce ftranicra "Aidefca 
di Marefcalco.eperil IccondononliferuinTc di Sinifcalco , che dicono 
Franzcjc,&: antica.epoiriceuutadà noftri Tofeani. 
Nelle leggi Alemaneal titolo 8o.doue fi tratta del Marelcalco,vicn fatta 
ancora mentionc del Senefcalco. eguantunque quefta voce habbia la 
delincnza, erutta la compofitionefimilcà quella di MarcfcaJco 5 tutta 
d« t^aTodefchi perciochecffi dicono Truchfefz. On- 
des ineananogroflametc coloro, li quali affermano Sinifcalco eflcre co- 
arto ^1 due parole Todefche Senith , & Schai . La primaTlSl ft 
condo effi lignifica famigliai e la feconda vffitialc , onero feruitore . Per- 
W^h corrilpondere cotale etimologia alla cofa fignificatai 

Sno kf fcriuo^^^ Tot^efcaine màco SchaJ nel modo,chc 

f.ri?? Icnuono : o fcriucndofi come anderebbe fcritta così Schall 

c ftrepito. e piu con- 

« TeffirbJ? 

I fiavna parola corrotta parte 

diTó Cam Cheualier; quali voleffero dire, Vec- 

di Co«e ^ attempati gcntilhiiomini 

di Corte fi folefle dare cosi fatto honoratiflìmocarico,e grado. Quefta 

P‘^‘^‘^o*iP‘^^^àrneiI vero, è tirata molto da lonuno : 
TreS/r^f OraiJSinifcilcoin Francia 

n.no R f grandezza dah'oppreflione , che fece Pi- 

pino Re di Francia del Maftro di Palazzo. Pcrciochc hauendo egli con 
queltocarico, che era di fuprema autorità, e dipotenza fopra gli fteflì 

Re, occup.yo il Regnoj temendo, che à lui,& à l'uoi fuccefibri non fulTc 
ratto il mcdefimo,in luogo del Maftro di Palazzc,detto da loro Maire dit 
ralatSf^ji pofe il Sinifcalfo con carico lolaniente di hauer fopra inten- 
denza del mangiar del Re,e di tutto l’ordine della lua cafa,non volendo 
piu luogotencmc Generale, poiché egli,& i fuoi figliuoli medefimicon- 
duceuanoglieflcrciti, &andaiiano all*imprefe.mà però non potèpro- 
uedecc tanto oltre, che Hugo Caper, eflèndofi tornato a i termini di pri- 
ma,con Ia medefima arte,e potenza.che haiieua adoperato Pipino, non 
cauafle il Regno della pofterità di lui. Autori moderni Franzefilono 
d opinione, che 1 grado di Sinifcalco hoggidifia quello , che ritiene il 

• Francia ; c cht»lnomc di Sinifcalco fìa rimafo a i Giudi- 

ci delle Proti incic. 

OLieg'ucheArricoppicroèchiamatodaTodefchi, fìinominato da 
franzefi Grande Ffikan:^on,oucro Gran BatteUfri^nchc egli di non picciolo 
creditojmaftimedopo Hugo Caper. Egli era, oltre molte altre iramuni- 
ta,c prmilegi,epremincze,Prcfidentc della Camcra.il qual carico fù tal’- 

fangue. maalgiornodihoggi nel- 
tóCoucdcl Re non folce andato in oblio la memoria ,crautontàdi sì 
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grande Vrtitialc} ma ancora nò vi è mcfticr cosi baflb, c vile» comequcl- 
lo del Bottigliere > e perciò Coloro che (i trouano incorai carico , fono 
addimandatirommiglicri.L’Arcicamaricro chiamano li Franzcli il Gra 
Chambcllan, che fù in vfo nel primo lignaggio de' loro Re j enei lecon- 
dot'ù dato àperlòne molto nobili : trouandonfcritto» che hebbe quello 
Carico Bernàrdo fratello della Regina Giuditta moglie di Lodouico 
Pio lmpcrador,c Rèdi Francia, c nella terza, &: vltima fu inalzato à gra- 
do piu iublime di grandezza , e pollo in pqBèlfìonedimoltipriuilegi, 8c 
prerogatiue.Hc^i dì li gran Chambellani di Francia portano la bandie- 
ra reale nè funerali del Re . & in quello del Re Henneo Secondo la por- 
tò FrancefCo’.Duca di Chifa , per ragione di quello carico, c non di quel- 
lo di gran Maftroiaiicorche egli hauclTèlVno.e l’altro . 

11 quinto vlKtiale proprio del Prcncipefupremo, c nondegl’Infèriori 
era in FraiiciatCome ancora è hoggidì il Gran Cancelliere, chiamata por 
rimente Gran Referendario. c da principio hebbe (blamente carico di 
lotto lcriuerc»ebollare le lettere Regie ; e con quella loia autorità pare, 
che fu iTcro introdotti nel.’Imperio li tre Arcicanccllieri Ecclefiafticiima 
in Francia eglii’auuanzòin tanta grandezza *&: autorità » che fi come il 
Còtellabile frali gradi militari ritiene il primo luogo , così il gran Can- 
celliere vien reputato il capo nell’ordine delia giullitia. Ma riitoltiamoci 
tutti à noftri TodcCchi Principi Elettori , de’ quali non lenza gran ragio 
ne fi potrebbe dubitare , fc nella prima loro inllitutionehaueflcro pari- 
mente il carico dt* predetti vlìitij.Chi voleflc tenere la parte affirmatiUa» 
fi potrebbe fondare nell’autorità di alcuni Hillorici.che à quello propo- 
fito lì Ibgliono allegare, e fpedalmente de* più antichi , che viueuano lot- 
to Federigo Secondo Imp. Se Innocentio Tcrzo,intorno all’anno laaa 
pcrciochc trattando di quella ordinatione de gli Elettori dell’Imperio 
fatta fotto Ottone Terzo, e Gregorio Quinto,li nominano, come all’ho- 
ra fulìero fiati allignati loro i già detti vttitii , e loro nomi, ma forte , che 
quelli, &: altri Scrittori, come di orditìaripaccofiumano di far coloro, 
che fcriuono di cofe pallate molto tempo auanti fi lerUoho de termini» 
( ntodi di parlare,Chc nt’ tempi loro fono in vfo . Onde chi volclTe acco- 
llarli alla patte negatiua , potrebbe pér elfa apportare , che negli atti pu- 
blici, douc fifottofcriucuanoli Principi Elettori, non fi troua ,che co-, 
mincialTero ad vfarC li titoli»c nomi di cotali vffitii, le non al tempo detto 
d’Innoccntio Terzo, e Federigo Secondo*c non lèmprc»ne rutti.nc mà- 
có nel modo, chepofciagli vfarono . Nelle lettere fcritte ad Innocentio 
Terzo dà Principi dell’Imperio,parte de quali haueua eletto Ottone Du 
ca di Sallbnia,parte Filippo DuCa di Sueuia non fi legge alcuno de’ detti 
nomic’vflìtij. Epure vi e nominato il Redi Boemia, il Duca di Saflbnia, 
l'ArCiucfcouodi Colonia , e l’Arciucfcouo di Treuiri : non già quel di 
Magonti.aiche era alla guerra contra Saracini in terra Santa. Nella Bolla 
d’oro di Federigo Secondo, publicata l’anno i4n. fra molti altri Prin- 
cipi Segnati,e fottofe ritti fi pertefiimoniidicflafileggencl primo luogo 
l’Arciucfcouo di Magontia col titolo di legato della Sedia Apofiolica, 
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mà fcnza quello di Arcicanccllicro . Il qual tuttauia nella rccognitionc,' 
che fà di detta Bolla il Vcfcouo di Metz Canccllicro della Corte Impe- 
riale per eflb Arciuefeouo di Magontia; nel fine glielo attribuifee , clua- 
nundolo ancora Areica ncellicto di tuttala Germania. Di maniera, che 
fc bene li Principi Elettori haueuano in quel fccololi nomi de gli efpofti 
vffìtii(comc bifogna cófcnarc,chc gli haucflcro.fc fi vuol cófcruar l'auto 
rità de gli fcrittori di quei tcmpijia quale in vero non pare, che fi poflà ne 
gare) tuttauia fi vede, che non ne ^cenano conto piu che tantoje perciò- 
negli adoperauano nelle loro fottolcrittioni,cne‘loro titoli, forle per- 
che non eBcndo per ancora fermata » e flabilita la ragione , òc autorità 
dell'elettioite ne* Ioli lette Principi Elettori , perle grandillìme dilcor- 
die,chc tuttodì nafceuano fra loro medefimi,cgi»lmperadori per que- 
fto iftellò rilpetto della Elcttionej alla quale perciò le parti dilcordi , per 
fuperare l’yna l'altra c per farli maggior reguito,e pollo, & per interellà<> 
re nel Ilio interellc cìalcuna,^antopiuadherc«iri potettarindiUèrente- 
ntente ammetteuano gli altri Principi deli'Imperio in quel maggior nu- 
mero , che loro era ecceduto , E così per alletaruili maggiormente , li 
molirauanoloro pari, non vfando altro titolo toccante all'Imperio,che 
cucilo della propria dignit.i»ò del proprio Principato ;comefaccuano> 
tu tri gli al tri Principi.-volcdoin talguifa lignificare, chcl folo ellcre Prin- 
cipe deirimpcriq balìaua per interuenire alhElettione del Re dt' Ro- 
mani . NclPcIcttionedi Ottone Quarto concorfero otto Elettori , c de' 
fette ordinari vn folo, l' Arciuefeouo di Colonia . In quella di Filippqlc- 
netrouarorMDprelcnti ventidue' efraqueftiquatrodt' lètte ordinari; j 
cioèMaeontia,Treuiri,il Redi Bocmia,& il Duca di Safibnia. E fc bene- 
in qualche occafione pochi,elaici,e deflette, fi arrog.iflèro rauttorita di 
Principi Elettori dcli'Impcriojcomc fecero tre Ibli.il Palatino del Reno,, 
il Duca di Safibnia, & ilMarchelcdi BrandemburgncHaconftitutionc- 
fatta da loro i'annodcl Signore 1 279JicllaquQle rarificarono le donano- 
ni fatte al fommo Pontefice da Rodolfo Impcradorcjtuttauia ne .anche 
incofipicciolnumeropolcroin vfoh titoH, cnomidcgIivlfitij,chc ha- 
ucuano dcirimpct io . li che fii fatto finalmente l'anno i j j 8 . dalèi Elet- 
tori (non ui fu quel di Boemia) nella lettera fcritta da;loro à Benedetto. 
Duodecimo fopra Lodouico Danaro Imper.elcdiljcordie dell’Imperio^ 
c della Chiefa.Forlc, perche auuedcndofi,che non era così agcuolc il rc- 
mcdiarcaltrimcQtcàrant:iccosigra»dilbrdini,procuraronodi rimct-- 
rcrlì nell'antica loro auttontà ,c dignità , con IVfodc’ titoli di quei cari- 
chicche haueuano dcll’Imperio,lor già ar«k:amctc conceduti per quello 
iftcfib effetto dclPclTerc veri, c tegirimi Elettori del lor Capo .Che così li 
nominano nell'allcgara Ictera. non cfcludcndo però dall*Elcttionc gli aU 
tri Principi deli'Imperio, che eglino quiui più volte chiamano loro Go- 
elettoru QjaantoaJlc ragioni del Redi Boetniaèvcro,cheda alcuni 0*0 
ftato dubitato per qucllo,chc fi dirà più abafib ; mà Rodolfo Imp. c Ro- 
berto Conte Palatino Kmo.c l'altro primo di quello nome, & il fccódc^ 
come Vicario dell'Imperio 4 inficme con gli altri £letcoti,e Principi pec. 
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Joro Connitu rioni fatte, la prima in Francofort l'anno 1 290. e la fecon- 
da in Metz l'anno ij $6. dichiararono molto ampliamente, che al Re 
di Boemia infiemementc col nome di Arcico^^piero del facro Impe- 
rio conueniflc > e toccallè la voce, e Tautorita di eleggere il Re de' 
Romani da tempo , del quale non vi era memoria ; fi come conuc- 
niua à gli altri Tei Elettori . £ quella forfè fu vna delie principali cagio- 
ni , che Ipinfe Carlo Quarto à formare la fua Bolla d'oro ; Se aprreflòà 
confìrmare con particolare conftitutione il decreto fopra ciò di Rodol- 
fo, l’anno I j7l.come che altri leggano 1 J48.pcr meglio ftabilire così fat- 
ta autorità nel Tuo tanto amato Regno di Boemia . Il che con tutto ciò 
dopo la fua morte fìi riuocato in dubbio , e tranfgredito ncirElettione di 
Maflìmifiano primo,alla quale nò fìi chiamato Vlafdilao Re di Boemia, 
comefidirà pocoappreflb. ondeegli «pergiuRi ficare le ragioni fue,fece 
fàrepublico inftrumento delle tre predette Conftitutioni di Rodolfo, 

Carlo, e Roberto.d’iftefToanno 1 4*6.Ma è tempo hormai di venircall'vl- 
timoCapodeli*autorità,chc hàno li Principi Elettori nell'elettionc del RcAutorìtl 
de' Romani. E perciò prima in communc arrecheremo quello, che li degli e- 
medefimi Elettori ne hanno dcterminato,qucllo,che ne Icntonogli , 

e quello finalmente, che parerebbe,che fi douelle tenere. tfonc.' 

Nella letteradi fopra più volte citata da fei Principi Elettori • ferina » 
fenza quel di Boemia à Benedetto Duodecimo per recóciliarlo con Lo- 
douico Bauaro.dopohauerloà ciòelTbrrato, foggiungono, di hauere co 
diligente dcliberatione.c difcullione nel configlio di molti Principi, Có- 
li, c Baroni, e nobili concordemente dichiarato, e con fententia definito, 
che vacando il Romano Imperio , colui , che d’accordo viene eletto da 
tutti, onero dalla maggior parte de’ Principi Elettori , fia tenuto da tutti ' 

per Re de* Rom.ini,e che fopra l'amminiftrationcde’ beni, e della giu rif- 
aittionedell’Imperio.oucro per pigliare il titolo di Re non lubbia di bifo 
gno della nominatone, approbatione, confirmationc , ne delconfenfo , 
nedell’autorirà della fedia Apoftolicare che pofla amminiftrarc,e gouer- 
nare le ragioni,e beni dell’Imperio, e di ragione, e di con fu etti di ne, fenza 
hauere (opra di ciò hauuta, onero ottenuta licentia dalla fedia Apoftoli- 
ca. Ma Lodouico Quarto, del quale li Principi Elettori fcriueuano al s 5 - 
mo Pontefice in una Conflitutione fatta rifieflb anno 13J8. nella Dieta 
di Francofort vi aggiunfedi piu,che l’Eletto è non folmetc Re per la fola 
Elettione;mà ancora verolrnperadorcjfenza hauerne la confirmarione, 
approbatione, ò coronatione dal fommo Pontefice: e l’Imperial dignità, 
c podeft.à clTcre immediatamente da Dio.Doue fe per la dignità Imperia- 
le egli intefe vna cofa diuerfa,e diftinta dalla Regia, come pare, ecófide- 
rata non aflblutamente,mà in quantoella fu con la trallatione dcli’Im- 
perio in Ponente introdotta dal fommo Pontefice j è contrario alla de- 
terminatione de* predetti Principi Elcrtori5colconfcnfo,econfìglio tut- 
tauia de* quali egli afièrma di hauere così dichiarato, e conftituitoj alla 
confcflìonedi p3rolc,c di fatti degli altri Imperadori: e finalmente repu- • ' 
gna anche à fc ftcflo.Gh Elettori nella lettera loro poco fa citatata nomi- •' 
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apcrtamcntCjdi non volere vfurparelagiurifdittione temporale data 
rodaJl'ifteflb Iddio, il qual diede, & ordinò l’auttorità Pontificia : 
qual, dice egli,appartiene negli altrui domini j la ccnlbrajela determina- obediét. 
rione de’ peccati,e non il giuditio de tendi, che afpctta al proprio, e natu- C.p ve . 
ral Principe, che nelle cole temporali non riconolce fupcriore. Soggiu 
gendo perciò, che’l Pontefice negli altrui Dominij eflèrcitalagiurifdit-^“' lJ’ 
rione lolo carnalmente, li mcdelimoinregnòS. Bernardo ad Eugenio gitimi. 
Papa, quando diflc, che quelle cole terrene, e balle haueuano li Tuoi giu-Lib. 1. de 
dici, li Re, &c i Principi della Terra : che i Papi non doneuano intromet- 
terli ne'confini dell’altrui giurifdittionc,i ie mettere la falce nell’altrui rac 
colta; e chc’l potere de’ lommi Pontefici era ri pollo Ibpra li peccati, e nò 
fopra le polTelfioni:e che finalmente, quado pure il bilogno lo richiedel- 
fc , il dilcorreretalhora li Pontefici con la loro podcllà per gli altrui do- 
minij era incidenrcmente.Ncll’iftelIb fenfo approuato da tutti,che quiui 
erano prefenti, parlò l’Arciuefcouo di Magontia all’Impcradore Federi- 
go Primo nella Dieta Lenhufenfe,fatta l'anno del Signore 1 1 84 • con tali 
prole. Al Papa, come Padre fpirituale; il quale è fopra tutti è colà giufta 
l’vbbidire prontilfimamentc,in tutte le cole, ma à Voi (à Federiqo.) che 
daOio fete fiato eflakato Principe, & Imperadoredel Mondo Chrifiia- 
no, à cui habbiamo fatto homaggio , da cui poflediamo li beni tempora- 
li; fiamo di ragion tenuti c.’.iflìfiere , per tener d riero à tutte le vofire giu- 
fiitie. Eche k Regia, e Pontificia podefia nanocofedifiinre,edifièrcnri 
fra di loro,c che l' vna aflblutamente non dipenda dall’altra, molto prima 
lo dichiarò Gelafio Papa nella lettera fcritta ad Anafiafio Impcradore,rc 
gifirata poi nel Decreto da Granano in quefia guifa , Due fono le cofe, ò 
Imperatore Aiigufio, con le quali principalmente è retro , e gouernato 
quefto Mondo, i’autorità fiera d^* Pontefici, c la podefià Regale. E nel- 
l’Apologià di Lodouico Caino Imperadoreà Papa Adriano Secondo è 
allegata la medefima lettera di Gelafio, doue egli con chiare parole con- 
fefla, l’Imperio eflcre fiato dato ad Anafiafio, per quanto appartiene all’- 
ordine della publica dilciplina dalla fupenia difpenfationc ; che fono le 
prccife parole di Gelafio.E fimilmente alia Icoperta Nicolò Ibmmo Pó- 
tefice.fcriuendo à Michael Imp. fra le altre cole dice quefie; 11 medefimo 
Mediatore diDio, edcglihuomini l’huomo Chrifio Gicfu difiinfein 
maniera con atri propri , e dignità difiinte gli vffitij dell’vna , e dell’altra 
podefià • che li Chriftiani Imperadori per reterna vita hauelfero di bifo- 
gnode’ Pontefici, eli Pontefici per il corlblolamente delle cofe tempo- 
rali vfafiero le leggi Imperiali . E Giouanni Ottano nella confirmationc , 
della Elettione , e confecratione di Carlo Caluo ferine , elfo Carlo cflerc 
fiato predetto, c predeftinato da Dio auanti la confiitu rione del Mondo 
per Principe, per la falutedella ChiefaCatolica; che egli chiama ancella, 
c lui di lei figliuolo : c che Carlo haueua riceuuto l'Impcric, e la podefid 
d’amminiftrarlodaDiojcon altri encomii fimiglianri . E fin l’Autore 
delle Leggi della Partida in Spagna fcriflè con chia re parole, che così 1’- 
Imperadorc è Vicario di Dio nell’Imperio, per fargiuftitia nel tempo» 
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ralc; come è il Papa nello fpiritualc. Tutto quello elprimono,e rappresi- 
tano molto al viuo li noftri Teologico la fìmiiitudine dell‘huomo,edel< 
le due fue parti principali, che fono il corpose lanimaiouerola carne, e lo 
/pirito.Eccrtocon gran ragion c.percioche ellèndorhuomo vn confine, 
douenon folamentc terminano, mà fi vnifcono ancora come in vn pic- 
ciol Mondo tutte le altre creature) volfeil fupremo artefice imprimere 
neiriiuomO , come nella più nobile Tua fattura di quello ballo Mondo ; 
non folo la imagine dell’vnità delia Tua cllcntia, e delia trinità delle perfo* 
ne, ma ancora la fìmiiitudine della fua amata Republica Chrilliana. Hà 
la carne il Ienfo,e l*uppetito,à quali rilpondono atti,6c oggetti proportio- 
nati : ede* quali tutti il fine immediato è la fanità, eia buona conllitutio> 
ne del corpcjhà lo fpirito rintelletto,c la volontà. Se atti,& oggetti ad elfi 
corrifpondenti.e perfiiK la fanità, e la perfettione dell’anima. E quainu- 
que lo fpirito fia di grà lunga fuperiore alla carne , edi fua natura le coni* 
mandi ; tutta via non s’intromette nelle operationi di efla carne , le non 

3 uando fu fiero contrarie, c noceficro al fine dello Ipirito : mà lafcia, che 
la Icflcrciti lènza impcdimento,percónfcguire il fine dcli*vno,c dell'- 
altra. Così parimente la Republica Chrilliana per lapartc temporalcri- 
tiene li fuoi Principi, leggi, e giuditijjfi come l’ecclefiallica li fuoiVefeoui, 
Canoni,e giuditij,conformeà quelli. Quella hà perfine la pace tenipora- 
le,e quella la vita eterna. Et in talguifatrattenendofiambcduc,fenza che 
.. l'vna dillurbi l’altra neli’cficrcitio delle proprie operationi ) fe bene il go* 
‘•fc. 6 , ycj.fio, e l’autorità fpirituale, & ccclefiallica eccede di dignità la tempo- 
ralc,e quella à quella è foggetta, e fubordinata, tuttauia la fpirituale non 
fi deue framcttcre ne’ negotij temporali, mà lalciare, che Piano efièrcitati 
Iccondo il proprio corfo'.e natura loro, fin douc non fiano nociui, e dan- 
nofi al fine fpirituale della fallite eterna. E così vediamo,che quandodel- 
la medefimacofa vi fono leggi dell’Imperadore contrarieà quelle de* 
fommi Pontcfici,eÌa materia^dicosl fatte leggi appartiene il pericolodcl- 
le animcjle prime Ibnoabrogate ddle Iccóde Pontificie, come per efièm* 
Cap.fin. pio il fommo Ponteficein vn fuo Canone tolfe via, & abrogò vna legge 
de prx^ Imperiale, la quale per dare qualche fine alle liti , permctteua à poficlfori 
fcript. di prefcriucrc nello fpatio di trcnta,ò quaraiii’anni vna cofa pofleduta da 
LjPen.& loro con malafede ) non fi potendo ofièruarc fenza peccato mortale t 
C.'de p mancandoui fempre la buona fede, c la buona confcicntia; la quale non 
fcrip.)o. fipuòhauerc fe non con la bontà de gli atti,c delle operationi} e non mai 
vel 40. col beneficio del tempo.E che quelle due podeflà fiano di loro natura di- 
llinta l’rna dal.’altra inguifa , cne non lòlo fi trouino consunte, & vnife 
in vn fol corpo, mà ancora dillintc,e fepararc,c come tali fi pofi'anoconfi- 
derarecon le proprie loro proprietà , e conditioni , come di Ibpra c flato 
cfpollo ; fi raccoglie manifeflamcntc d.illa medefima fìmiiitudine . per- 
cioche fi come può Ilare la carne lenza lo Ipirito , come negli animali 
bruti,e lo fpirito fenza la carne ; comencgli Angeli : cosi la podeflà 
Pontificia, e l’Imperiale fono fiate in qualche tempo feparate l’vna dal- 
l’altra: come fpeeialmcntc al tempo degli Apofloli . Di maniera che.vo* 
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lendofì dire quello , che ad ambedue conuienc conforme aldouere , 
alla ragione , nonìleuc quella procurare di rfurpare le ragioni di quella : 
ma contencarfi di contenerli ne’ propri termini, e nella conditionc del- 
la' propria natura? come è detto . Che è tutto quello , che poteua- 
noragioneuolmente pretendere Carlo Caino, Federigo Primo,e Lodo- 
uico Bauaro,& altri infieme con Prìncipi £lettori:cioè,che quanto ^ri 
mi la lor podcllà,e dignità temporale fu iTc daDio,c quanto a’ fecòdi,cne 
l'eletto da loro Re de’ Romani per quello, che appartiene a quella illellà 
autorità, &amminillratione delle cofe temporali, non haucfl'cdibifo- 
gno,comc ellì diceuano,deli’altrui confentimento, della nominarionc* 
approbatione, e confìrmatione . Ma fc vogliamo intendere , come pa- 
rc,che intendelTe Innocentio Terzo in ordine della corona Imperiale, e 
del fine della falute delle anime, come farebbe a dire , &c elio Innocentio 
lodice, l’eflcre flato eletto il Re-dc’ Romani legitima.&canonicamétc 
TelTere huomo non facrilego,<ìl pagano, onero herctico : ma catolico , e 
da bene, con altri fimigliàti particolari toccati al bene fpirituale comune 
della Chiefa di Diojel’ifleflb appunto, che determinarono gli Elettori , 
che al fommo Pontefice fufle infinuato,oiicroprefentato l’eletto Re de 
i Romaniche fufle Principe Catolico, eiuflo,e dcgnodclPImpcrio? &: 
che al Pontefice fliflè dimandata, e chiefta la Corona Imperiale.E quan 
to à cofi fatta approbatione , e nominatione fi ferine nella vita di Carlo 
Quinto,che dopò Teflcre egli flato coronato in Aquifgrana della prima 
corona, l’Arciuelcouo di Magonfia da vn pulpito dicliiarò a tutti , co- 
me il fommo Pontefice haueua approuato relettione fatta in Carlo V. c 
che gliene haucua già dato il titolo. Similmente in Bologna due giorni 
auanti.che egli predeflè la corona di ferro.li fu dimadato da parte del Pa 
pa,che defle informatione d’eflere flato canonicamére eletto Re de’ Ro 
mani.e per parte deli’Imperad.flirono prefentati per teflimonij il Conte 
di Naflào fuo Cameriero maggiore, che quiui fi ritrouò.come fuo Am- 
ba lciadorej&: il Protonario Araciola.come Nunciodel Papa,e Mif An 
drea de Burgos,come Ambafciadoredel Rèd’Vngheria ,e Maeflro A- 
leflandofccretariodelPAmbalciata. Età propofifodisì fatta approba- 
tione, c confìrmatione ferine Leopoldo di Behenburg Vefcouo di Barn t'b. De 
berga , che li Principi di Germania à i quali appartiene il diritto , e la po- 
dcflà di eleggere il Rè de’ Romani, fecero ricognitionead Innocentio 
Terzo, che l’autorità, e la ragioncdiefl'aminarelaperfonaeleti'ain Rec;.*^"* ’ 
de’ Romani, da eflèrc pofeia promofla alPlmpcriojtocca alla Chiefa Ro ^ . 

mana,&: altroucdice:Li Principi della Germania, che hanno lapodcflà 1^ 
d’cleggereil Rede’ Romani,dopòi*elcttioncdcl Refatta da loro, fonoc. lì, 
flati fbliti da tempo, del quale non vi è contrario nella memoria de gli 
huomini , fin’ al prelènre , di mandare a i fonimi Pontefici il Decreto di 
cotale elcttionc. E ne’ fecoli più addrieto fu molto fblcnnc la confirma- 
tione .cliein publico Concilio fece Giouanni Papa Ottano deH’elcttio- 
ne,c con l'egra tione di Carlo Secondo il Caiuo.E quindi fi raccoglie, che 
I au ttoriràjC podeflà del fommo Pontefice fopra l’Imperadorc non con- 
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firtc nel puro nomc'di coronationc, e nel fcmplicc » e nudo miniilcrio di 
vngerlOjC coronarlonna in roda,c rcal dignità . Che per il lòlo, e mero 
titolo non fi làrcbbono moflì cofi da lontano,e con tante Ipclè , e feom- 
modo huomini cofi grandi, e icgnalatiie nella conccflìoneichegià diede 
di poterlo eleggere a Principi Elettori,e ncli’autorità.chc tuttauia ritiene 
di poterla reuocare.e ritornare ad efiì Elettori,& all’eletto illellb>quàdo 
ridondane in danno notabile del ChrilHanefimo , & in pregiuditio della 
falute delle anime, c della Tanta Fedcrcomc è fiato accennato, & fi accen 
neri anche di fotto eflcre fiato fatto. Onde inarauigliomi non poco,chc 
Hifiorico Catolico moderno, e molto celebre , c nominato , habbia la- 
Teiato fcritto , che cofi fatta autorità del Pontefice lia più tofio ceremo- 
nia,che foftantialità,come egli dice. Con tutto ciò da quello non feguc, 
che l'Imperio fia feudo della Chiefa, come alcuni hanno fiimato, c che 
per confeguente il giuramento, che fà Tlmpcradorc al fonimo Pontefi- 
ce non è di feudorma di fideltà. la quale elTcndo vocabolo di ambigua fi- 
■ V. gnificatione,è fiata cagione, non effendo fiata bendifiinta, &intc&,del- 

j'errore di cofioro . La fedeltà per quanto tocca a quefioluogo è di due 
forti j l*una , che per il feudo , ò ben temporale infieme con Thomaggio 
deue il vafallo al Signor del feudo ; l’altra è di femplice lòmmifiìone , &C 
vbbidienza,edifcfa,e tutta indrizzata a rilpettolpirimale. Che Plmpc- 
radore debba qualche fedeltà al fommo Pótehee fi caua apertamente 
dai giuramenti antichi di Carlo Magno , di Ottone Primo , Se Hcnrico 
Baron to Settimo, e da* più moderni di Carlo'Quinto ; ne i quali fi fa mentione di 
T^bi^dif* Fedc,e di ofleruanza di efia verfo il fbm mo Pontencerè lo profefsò chia 
6ì. eie! Federico Impcradoreappreflb l'Autore de' feudi: libro 4 . do- 

I de iu-uedice,chei*lmperadore non deue fedeltà ad altri,che a Dio, & al Ibm- 
Tciur. nao Pontcficc.Oltrc il giuramentotefie accennato di Carlo Quinto fiit- 
Lib. 4 . c. to nella l'uà prima cormiatione in Aquilgran.ajTcriueil Surio,chceglinc 
D^reb feccvn'altro a Papa Clemente Settimo in vn’altra maniera. Venendo, 
in orb!dicc il Surio,da Genoua CeCirealla volta di Piacenza, Clemente li man 
gertar. dò incontra tre Legati, li quali nc’confini della giurildittionc del Ponte 
fice,riceuefrcroiìiu ramato da lui,chc nó f.trcbbc mai per uiolarc la,Jiber 
tà di eflb Pontcfice.Giurò Cefare con le lolite , Se. ordinarie parole,: ma 
peròinguifatalc,chcprotefiò,che non intendeua manco derogare in 
alcun conto alle Tue ragioni.Fin qui il Surio. Da che fc verifica quello, 
che Martino Laud.apprcfib il Re Stauro nel trattato dell’lmp.fcnfl'e,chc 
rimpcradore giu rana al Papa tre volte . Prima, quando viene approva- 
to da luijche Carlo Qvunto fece in Aquifgrana,comepoco fa fi dtceua : 
Secondo nell’entrare in Italia? Terzo nell'ificflb atto di douerc edere 
coronato da efib Pontefice. Carlo Qmntofece quello vltimo giura- 
mento i»ificflb giorno della fua vltima coronationc in Bologna neli‘cn« 
trarc in Chicfa,incoutratoui prnccllìonalmcnte, in manodcl Cardinal 
Saluiati; rrouandofi già dentro Papa Clemente Settimo, &afls‘lbncll.v 
lùa capella; onde fi confuta l'opinione di coloro.che penfano.clicclfen- 
doiuilPapa prelcntc in manodilui, enoade'CardinaltdcbbagmrarG 

, rim- 


Dtgi*-./ecl L , 


fopralaBoIIad’oròdiOrloQuarroImpcr. 4j 

rimpcradore. E fti qucftovltimogiuramento,fimiIc,c conforme al pri- 
mo tatto in Aquifgrana.Echc la fcdcltd, della quale l’Impcradorc fa giu- 
ramento al Papa non fiadivafalaggio, ò quafi vafalaggio fi comprende 
ageuoimcnte da quello,chc di fopra è fiato dimoftrato, che l’Imperadore 
allblutamentcneldominio temporale non riconolce alcuno luperiorc 
in terra . E che quello , che ottiene l’Impcradore dalla fama Sema non 
habbia raggionc di feudo s’intende dal mcdcfimofondamento.eda A- 
driano Papa Quarto fu di maniera dichiarato nella lettera fcrittadi ciò 
a Federigo Primo Imper. che per mio parere non vièpiù luogoda dubi- 
tarne} ancorché alcuni habbiano detto che alle volte l’Imperio è fiato 
conccdutoda’Pontcficiàgl’Imperadori perfeudo: maè gran colà, che polmc. 
altri vogliano affermare ciò che gfifiefli Pontefici negano , c non dillcro iib i.c. 
mai apertamente. Etinverochibenc.&attentamcntelcggclaQemcn- 17 o.#. 
tina allegata più volte di fopra, doue molto di propolito, e difiefamenre fi 
tratta di cotal fedeltà, e nella quale fondano principalmente cofioro la lo- 
ro opinione, trouerà che non vi fi fi mentione , fe non di fedeltà Icompa- 
gnata dal feudo, fenzachemaivifiamcntouato, ouero accennato ho- 
magiojò quafi homaggio:come che Cleméte appoggi rutto il lùodilcor- 
lò aliai lungo , e pienamente difielb alla forma predetta di giuramento di 
Ottone,& Hciirico,& in vn luogo, congiu ngendo l’vbbidienza con 1 ^ fe- 
deltà, con dire,che li Rè dt* Romani lianno ratto a i fuoi predccelTorigiu 
ramento,e fedeltà , & vbbidienria ; pare , che manifefiamente dichiari fc 
ftclTo, celie mofiri di parlare del giuramento della femplice fedeltà dcl- 
l’vbbidicntia , fummilIìone,c difefa, douuta da gl’linperadori al V’’icario 
diChrifio. E ciò molti anni prima haueua inlcgnato Innocentio Papa 
Quarto. Il quale di più ciplicando qual lia cofi fatta fedeltà, & vbbidicn- 
tia dice,che appartiene a cole fpirituali , &al proprio officio di colui , che 
giuratdouerhomaggio in contrario è di cole temporali ;che appunto è 

3 uello,chc poco fa fiamo andati in quello propofitodiuil'aiuff». Etinciò 
ourebbe ballare d’atiantaggio r.iutoritàdi cofigrandc,e dotti filmo Pò- 
tefice , il qual fcriflc libro particolare della giurilSittione dell’Imperio , c 
dcH’autorità del Pontefice } e che non hebbe troppo occafionc di lodarfi 
de gl’Impcradori,cdi attribuir loro piùdi quello , che lor conueniua : cf- 
fendo fiato da Federigo Primo crudelmente Icmpreperfcguitato. 

Habbiamodettoin communcdell'autorit.à,cheli Principi Elettori có Autori- 
la loro clettioncconfcrilcononeirdctto Rcde’Ròmanij vediamo bora tà , che 
nel medefimo modo fuccintamente quale autorità, e potere habbiano S*' Elct. 
Ji medefimi Elettori ncll’eflècurionc degli afFarideirimperio : ouero 
megliodire, inquali cafi i’derto Rcdc’ Romani, & Impcradorc nó poli ]t„o ^ ‘ 
faeflrcrcitarel’Impcrial podcfià,fenzarinteruento,ccpnrcnrodc’ Prmei- comune, 
pi Elettori . Il primo è,chc nonpoflàfarconfederatione,oucr patto dd- 
Iccofe dell’Imperio con genti eltcrnc,fe non col confentimento de’ fette 
Principi Elettori . Secondo, che richiefione da i lètte Principi Elettori, 
rclliniifca quello, che cgli,ouero alcuno della fua famiglia pofTcdenc del- 
l'Imperio, nonacquiftatolegitimamcnic. Terzo, che per le cofe delio 
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Imperiò tion muouaguerradcntro,ò fuori dell’Imperio, fc non col v<v 
Jci\ di rutti gli ordini jc principalmente de' lètte Principi Elettori re fenza 
il loro conlentiincnto non conduca in Germania neflun foldato foro- 
ftiero. QuartOi che lenza il confenfode' Principi Elettori, non faccia al- 
cu na dieta, ò ragunanza deli’Imperiojne imponga alcuna gabella,ouero 
tributo. Quinto proueda d monopolij inneme co* Principi Elettori. 
Serto non fi metta m modo alcuno d procurare, che la dignitd deirimpc- 
riofi taccia propria, Se hereditaria della fua famiglia: ma di ciòlafci la li- 
bera , Se intera fàcultd a i lette Principi Elettori : conforme alla legge di 
Carlo Qiarto, Se all'ordine, e dil{X)fitionc della ragione Pontificia: con- 
tenuta iiclle citate Conftitutioni d’Innocentio Terzo, e Clcmcte Quie- 
to, ii quale, come gid è flato auucrrito è il penultimo articolo dt’ vinti- 
quatro, donde fono flati canati quelli fei,&aqualifiobligacon giura- 
mento in più ampia forma di quella, che habbiamo porta di lòpra, l’elet- 
to Re de’ Romani ai Principi Elettori nella fuaelcttione fatta in Fran- 
cofort,enellacoronationcin Aquil^rana : come poco di fopra èftaA 
to notato . 

Auttori- Veniamo finalmente adire alcuna cola in particolare dell’auttorità, 
eli hanno li Principi EIertori,nclI’dettionc tralafciata da Carlo Coarto, 

tori da' ^ ^ <^ofi nota , e manifèrta , e non indegna per auuentura di eflcrc 

nò all'- faputane’ tempi correnti . Ella tocca fopra il nitro al Re di Boemia, per- 
Elctto cioche fi comel’autoritd degli altri Elettori non adduce fccodubbio,che 
r importi molto, per eflere pari di originc,di nationc,c d'amminillratione: 

così quella di Boemia per mancare di querte, c di altri fimiglianti partir 
colaritd, non è appreflo alcu ni tenu ta di tanta certezza ; come di lòpra ia 
più luoghi habbiamo fignificato. Quanto all’origine deirEIctrione Gio- 
iianni Dubrauio Boemo diligentiflimo hirtorico della noftra etd nelle 
Hifloric della fua Patria chiaramente ferine, che da principio furono da 
Gregorio Quinto inrtituiti folamentc fei Elettori dell’Imperio j e chea 
qucrtipofcialFurte aggiunto il Redi Boemia peni fettimo Elettore , per 
tor vialadifcordia, che fra eli Elettori di pari numero, edi pari voti bene 
'fpeflbnalceua. Et in ciò cguleguita l'opinione communede'Canonirtk 
la quale hoggi non hà luogo perla Bolla d'oro di Carlo Qiurto , e per le 
tre conrtitutioni di erto Carlo, e Rodolfo Primo Imp.e Roberto Palati- 
no del Reno, apportate di fopra. Eglièil vero, che come quiui fu detto 
cento , c fette anni dopo la morte di Carlo Quarto , fri Vladislao Re di 
Boemia tralafciato nell’Eletrione in Re di Romani, che fece fere Fcderi- 
goTcrzo di fuo figliuolo Maflìmiliano.Di che fi Idcgnò tanto Vladislao', 

‘ che minacciò di rifèntirfene anche con le armijnon giouando la iite,che 
egli ne moflè. mà dopo molti centrarti s’accordò Federigo con nuouo 
Decreto, che li Re di Boemia non doiieflèro eflcrc piu tralafciati nell’E- 
Ictrionedcl Re de*Romani,fottopenadi cinquecento marchcd’oro.Di 

3 ueIlo,chc’] Dubrauio,& i Canonifti dicono, che*! Re di Boemia non ftt 
a Gregorio Quinto computato coi fei, non n'arrcconocffi altra ragio- 
ncjnc au torità.Qiefta feconda fi potrebbe pigliare affei valida, c potente* 
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Quantunque ncgatiua da Cofma Pragcnfe annchiflìmotcopiofo.c fe- 
del Cronichifta delle cofc della fua Patria . Il qual nacque manco di cin- 
qu anta anni dopo la morte di Gregorio Ouinto>&: luucndoviuuto oltre 
gli ottanta annijcomc^li mcdcfimo te(Iihca:cominciandofopra l’anno 
800. dairorigincdellaiuanatione,condu(Ie la tua Cronica fìn'aU'anno 
1 1 25.(ènza mai (àr mentione alcuna, che li Re di Boemia, liquali al tem- 
po di Gregorio Quinto erano puchubaucflcro parteinsì fatta demone, 
ouero titolo, ò carico dell’Imperio • E pure egli racconta moltodiftinta- 
menteatTaiflìme cole appartenenti ad dio , &: alla Corona di Boemia , c 
di adài minore importanza;come di andarea pigliare dall’Impcradorc la 
confirmatione de' Vefcoui da loro detti. Fin fotto Ottone becondo , c 
lotto il Terzo.al tempo del quale habbiamo detto edere ftata fatta i’infti- 
tutione dedi Elettori dell’Imperio, IbecialmentefcriueCofma , che ri- 
chieftone dal Duca di Boemia Boleslao, fece l’Imperadore contccrarc 
dall’ Arciuefeouo di Magontia.e mandò per Vcfcouo di Praga Thcgda- 
go. Douc ancora con due verfi Latini honorala morte di cdo Ottone 
Terzo Imp. foggiungendo non poche cofe d’Henrico fuccedbre di que- 
llo Ottone, del quale ferine Comia con chiariifime parole edere flato fi- 
gliuolo queflo Henrico . Il che fe fufle vero, come pare, che fi pofi'a cre- 
dere ad Autore, che vide in quella età, anderebbe per terra (enotifiat- 
tentamente)il principal fondamSto della commune opinione della mag- 
gior parte d^rHiftorici, da noi per ly>lù vera feguita, & abbracciata di . 

Ìopra,chegli Elettóri dell’Imperio fudero infHtuiti,& ordinati da Grego- 
rio Qu_into per inflantia fattali da Ottone Terzo. perciochefe quello Ot- 
tone hebbe per figliuolo Henrico luo fuccefibre non c punto verifimile , 
che egli voledc ridurre ali’olettione la dignità Imperiale. Percioche ha- 
uendo così a chi lafciarla per fuccedione ,no'l fàcendo,farebbe dato con- 
trario a tutte le leggi, airedcmpio de Tuoi maggiori, e di altri Principi, &: ' 

airideda ragione,doue quede,c quelle fi fondano. Egli è cotanto natura- 
lc,e radicato nella méte degli huomini il lafciarc dopo la fua morte fuc- 
cedbre il proprio figliuolo nel gouerno, e neH’amminidratione delle fue 
cofc,che forfè è più veheméte, e piiìgagliardo del defiderio, che egli heb- 
be di generarlo, conciofiachc quello fecondo fia più certo , riguardando 
cofa edìdentc in natura , e ritenga più dello fpiritofo, e del proprio dcli*- 
huomo, &c habbia per oggetto ilgencrare non altri,come nel primo, ma 
fc medefimo in altri. e procede tanto oltre, che non gli efiendo concedu- 
to dalla natura,ouero dalla legge hauer figliuoli, s’ingegna in ogni modo 
di fuperarla con le addorrioni , conAmpofitione deì prcmrio nome, per 
tacere molti altri modi più occulti , c draordinarij . E fe ne’ petti degli 
huomini ordinarli fi prona così fattodefideriointenfb, e focolo, in quel- 
lo de’ Principi deue edere tanto più acuto, & ardente, quanto è maggio- 
re , e fublime la grandezza loro . Dalla legge diuina fb approuata la fuc- 
cedìonedel Regno, e delle famiglie Regie, con particolari Decreti quali 
fonn.T^o aufereturfeeptrumde luda-dr Dux de famore ei»s,donecveniat, qui omit- 
tenduseJl,^ipJeeritexpe^(itio gentium. 6c ^\\xo\ìQ.l<tlongo tempore regnet ìpfe Dcut.17 


bi “ibyCoogle 


l.Cum 
opcrio- 
£fltine . 
lo.C-dc 
fec.nup. 
& eie. 


Breue Dircorto ! 

t{fx,& .Quanto alla ragione delle Genti è manifèftO) per quel* 

lo, che lìoggi dì ne vcggianio, e per quello, che fi legge de’ tempi paflati ; 
che ne' principati, &: Imperij temporali d’vnlblo, de quali bora parlia- 
mo;è fiata fempre molto più abbracciatala . lucccflìone >.chel’clettionc. 
e fc ne potrebbonoaddu re infiniti cflèmpi di Greci , di Romani, e di al- 
tre nationi, che per eflerc notilTimi, per breuità fi lalciano . Diciamo Co- 
lamcnte , che quei mcdefinii , li quali per elcttione fono fiati adonti à 
Regni, oucro Imperij , hanno poi procurato di hfciargli ai poderi loro 
per Ihcceflìone. E quanto alla legge Ciuilc ba fia à dire , che Ottone Ter- 
zo hauetebbe fatto grSdiflìma ingiuria ad Hérico luo figliuolo, priuido- 
lo,& elseredandolo,c5 rcdurlo ad clettione, della fucccìlione dcL'Impcr 
rio.Maflime eflendo Hérico fiato detto,c reputato per Sàto. Effe d’indu- 
bitata ragione ciuile,che'l figliuolo non pofl'a eflerc clsheredatodal Pa» 
dre lenza cagionc.E i'eflempio.lènza andarlo cercando nella cala di Car 

10 Magno,ouero altroue,rhaueua nella fua propria cafa ; nella qual fin 'a 
lui erano fiati fcnzaalcun’interrompimcnto quattro fucceflbridi Padre 
in figliuolo nell'Imperio. E chi pure vol.cflè accordare ciò che ferine Cof 
ItiaPragenfe dell’eflère fiato Ottone Terzo Padre d'Hcnrico il Santo, 
con quello, chcaffermano quafi tutti gli altri Hifiorici deirefl'e re fiati in- 
ftifuiti eli Elettori deH'Imperio fotte quefio Ottone col fuo confenfc, fi 
TOtrebbc per auucntura dire, che cofi fatta elcttione fu in qualche parte 
limile a quella, che ordinò Carlo Magno,da noi di fopra ricordata •.diffe- 
rente però in quanto quefia feconda fo rifirctta a minor numero d’Elet- 
torijcon quefio anche di più, che aflifieflcro a nome di tutto l’Imperio al 
capo di eflo col configlio,& all’ofreruanza delle leggi, e buone, e lodeuo- 

11 vfanze . A che fi può crederc;fe però alla congièttura è lecito dar qual- 
che luogo nel penetrare cole tanto da noi remote, c fcpolteindcnfiflimc 
tenebre dell’antichità dt’ tempi, che l’vno, e l’altro fi contentane, e per 
l’honore della loro natione Germanica, dellaquale Iblamcntcfiirono 
inflitti iti gli Elettori, e per l’vtilc del figliuolo, c della fua pofierità ,e del- 
rimperio,che con sì fatti aiuti di conliglio, c prudentia farebbe affai me- 
glio, e piùficuramcnre retto, egouernato. In guifa tale, che quefia non 
ttjfle fcmplice fucceflìone , ne ìemplice clettione ; ma vn conuencuole , 
& vtiliflimocompofiodi ambedue, nel quale oltre, la r.igion naturale 
del fangue, haucua luogo ancora il confenfo, il configlio, il giuramen- 
to de’ lùdditi dell’Imperio, rapprefentati nelle perfonede’ fei Elettori,rc- 
putati parte per li domini j da loro poflèduti , c parte per le dignità, c cari- 
chi li più degni, fauij, e prudenti fbggetti . Ma perche dall'altro canto io 
trono in vna conftitu rione delle regalie concedute a fan Pietro , attribui- 
ta da’ più ad Henrico il lànto Imperadore 5 clic egli quiui parlando de gli 
Ottoni,li nomina,comc pcrfonc flraniereje non come aui, c Padre; non 
faprei vera mente qucllo,che per certo fc ne douefle tenere, onde non ha- 
iiendo per bora in ciò altro di mcglio,mi bafierà di haucre additrato fin- 
ceramente quanto mi è occorfo di poter rintracciarcin quefio propofi- 
to. Ecofilaldandoncilgiuditioaf^rfunc dimaggiore, c più purgato 
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intendimento, e più pratichi, e verfati nelle hiftorie j Ripiglieremo riiuc- 
rotto corl<3,douc per l’autorità di Colina Pragenfc fi moltraiia, chc’l Re. 
di Boemia non fu da principio ordinato Elettore dell’Imperio con gli al- 
tri fei.Dunque oltre le cole dette, narra ancora Cofma Pragenlè le guer- 
re, e la pace,che Henrico Secondo fece con Brefislao Duca di Boemia , e 
la còfirmationc , Se ordinatione in Vcfcouo di lacomiro fratello del Du- 
ca Vratislao, ottenuta dal inedcfimo Henrico Secundo,&: vnanuoua 
vnione del Vefcouado di Morauia con quellodi Praga , e finalmente 1 - 
aflbntione alla regai dignità conceduta da Henrico Terzo al detto Vra- 
tislao,chc airhora fignoreggiaua anche la Polonia . ne ouiui mai fi legge 
alcuna parola del carico, e dignità d'Elettore . Lalcio da parte molte al- 
tre conrirmationi di Vefcoui , guerre , conuentioni , Se accordi fatti con 
Hmpcradore,e chel’ifteflb Autore racconta ne gli anni fufleguenti ì ba- 
ftando al noftro propofitole poche già arrecate,- e che in tutto il progref- 
fo della fua Cronica giamai non famentione alcuna dcDelettione del 
Rè de’ Romani . E tanto di quello, che tocca all’origine dell’Elettorato 
del Re di Boemia,per l’autorità dt’propri Scrittori antichi di quella Pro- ^ 
uintia. E vi fi potrebbe aggiungere ciò che ne ferine vn’altro Cronichifta card.Bei 
efterno , e più bado di tempo, c che cominciò a fcriuerc fotto Federigo larm. De 
Sccondo.il qual dice alTblutamente cht’i Re di Boemia non elegge,- e ne tradat. 
rende incontinente la ragioncjcioè,pcrchccglinonèTodcfco. Alcuni •"*?- 
altri confermano , Se ampliano quella ragione con dire , che non folo il ^ 

Re Bocmo,inquanro tale,c li Boemi non fono Todcfchi di nationc (e ce 
ne paffiamo in vn tratto a auefto , a gli altri due capi che reftano della 
contributionc. Se amminiltrationc ) perche hanno hauuto origine dagli 
Schiaui della Croaria 5 come n’è euidentillìmo indinola loro lingua ,lx 
quale,è la medcfima.chela Schiauona,piùterla,pcrò ècoltiuata:ma an- 
cora perche non fono comprefi nc‘ Circoli , ne* quali è diftinto tutto l’- 
Imperio , c non concorrono alle contributioni de gli aiuti per guerre , ò 
per altra fimigliantc occafione, che occorra alflmpcrio : Se il lor Re, co- 
me talc,non volendo , non è tenuto di ritrouarfiprcfcntc alle Diete, che 
fifannodi tuttiliPrincipidell*lmTCrio,e perlicomuniaffàridielTo. E 
finalmente il Re regge, &: i fuditi fono retti , e goucrnari con le loro pro- 
prie.e paterne leggi. Tuttauia Carlo Qu_arto Imperatore, Se infieme Re 
di Boemia nella confirmatione della conllirutionc di Rodolfo Primo 
Impcrador Ibpra la ragione dcirElettorato dell’Imperio appartenente 
al Re di Boemia, prete le, che quello fuo Regno fu fio aggregato all'Impc 
rio? dicendo, il Regno di Boemia eflerc il più nobil membro del Regno 
de’ Romani. Nè quel Re anche hoggidì del tutto anderebbe (le tulle di- 
ftintodall’Imperator)cnente dal riconofccre rimpcradore,- pcrcioche 
venendo quelli in perfona in Italia, Itinoobligati li Re di Boemia di fe- 
giiitarlo,ouero in vece di qucfto lèruigio, paflàndo flmperadorelc alpi, 
pagare ottocento ducati. Ilqual obligo s’ingegnò VladislaodilcuaiTida 
doflò col contracambio,c per ricompenià dell’affronto fattoli neH’dTère . 

Rato tralalciato ncll’dcttionc di M-iflìmiliaiiO} come è detto ; ma non U 
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venne fìtto j Ne’ primi fccoli fin fono Pipino figliuolo di Carlo Magno 
erano li Boemi (otto l'Imperio , & il rlconolccuano con tributo .• come 
tcftifica Cofma Pragenfe nelle feguenti parole, con le quali i Boemi l'an- 
nodcl Signore joi i.rilpondonoad Henrico Secondo Jmperator che lo- 
ro minacciaua guerra , fe non gli haueficro mandato fubiro la gran pre- 
da d’argento, che egli haucuainrefoeflcrc fiata fatta da effiin Polonia: 
diceuano li Boemi ; Smprema: faina il tenore della roilra leggé fiamo fiati ^ 
ér boggi fiamo, fotta l^Imperio di Carlo Hfimano » e de' (noi fucceffori. Lano^ 
flra gente non è fiata mai ribella ; tir à te é Hata , e farà femore fedele in tut- 
te le guerre : volendod tu fare folamente giufiitia . Terciocne cotal legge à 
noi ordinò Ttpino y figliuUo del Gran Carlo Ornano , che noi ogni anno paghia- 
mo a i fuccefibri de gl’lmper adori cento vinti buoi eletti, e cinquecento marche, 
noi diciamo vna marca della nofira moneta dugento reali,Di ciò teflimonianT^a han- 
no fatto li noHri di età in età . 7^pi ogni anno ti paghiamo quefio fen-^a contrafia- 
to. eJr il vogliamo pagare a i tuoi fucceffori . Ma fe ci vorrai aggrauare con qualche 
giogo , epefo, oltre il confneto delie leggi ; fiamo pronti , & apparecchiati pià tofio di 
morire, chefopportarevn'infolitopfo. Finquìli Boemi. Eperciòeflèndo 
venuti alle armi» finalmente nel concludere la pace, li Boemi confefTa- 
no , la Prouintià loro eflère di Cefare j Se ellì cllèrli fòggetti : come fot- 
to l’anno 1 042. aflèrma il medefimo Colina . Il qual di più fiotto l’anno 
1112. accenna , che per ordine , e ftatuto , come egli dice , degli antichi 
Re , erano li Principi di Boemia obligati di accompagnare con trecen- 
to huomini d’arme gl’Imperadori « cne vcniflcro in Italia . Che c forfè 
queK’obligoifleflb, che poco di foprahabbiamoef pollo; e che rimane 
ancora in piede. Il qual numero di fbldati, per tacerne moltealtreoc- 
cafionìi diede Premislao Re di Boemia ad Ottone Quarto nella fiua ve- 
nuta in Italia perla corona Imperiale. Ma eflèndo poi mieflo Impera- 
dore flato per li fiuoi cattiui portamenti fcomunicatodal fiommo Pon- 
tefice ; e/ìnalmente fiuperato in guerra da Federigo Secondo e letto Re 
de* Romaniin luogo di lui jprincipalmcntecon l’aiuto, & afliflenzadi 
Premislao; quelli ottenne da Federigo di poter godere pacificamente 
li confini del fuo Regno allargati in Germania ; di regnare in tutto ilfiuo 
Regno liberamente lenza alcun pagamento di tributo eflerno ; di po- 
ter non ritrouarlì prelente alle diete de* Principi radunate da Celare ; fe 
non fu fièro intimate in Bamberga , ouero in Norimberg , oueroin Ra- 
tisbona Città vicine alla Boemia. Eda quello forfè fu indotto il Cro- 
nichifla, il qual di fioprahabbiamo detto, che viueua al tempo di Fe- 
derigo Secondo ;à dire, che’l Redi Boemia non era Todeficore chepcr 
ciò non eleggeua il Re de’ Romani : perciochc le lo ficriflè per altro ri- 
fpetto , e riguardo haqpndo al tempo palpato, ficriflè vnz gran fciocchez- 
za.conciofiache per non andare troppo lontano, Premislao Redi Boe- 
mia tante volte nominato , fu vno de’ principali Elettori del medefimo 
Federigo Secondo. & à quello propofito fi può ancora auuertire vn’al- 
tra poco laida , e poco intelligibile ragione, che del non eleggere il Re 
di Boemia adduce il predetto Cronicliifta ncU’iltcflo luogo . lÌJ{edi Boe- 
mia, 


fopra la Bolla (foro di Carlo Quarto Impcr. 49 
tnìa, dice egli» non elegge, ferebeè coppiero ; vuol dire Àrdcoppicro 
dell'Imperio; percioctie lè quella confeguenza fufl'e buona j IcguU 
rebbe ancora , die per lalciare gli Arcicancellariati , ne il Marilcalco» 
neglialtri vdìtialilaicideiriniperio poteflcro eleggerò, conciofiache 
come tali lìano dignità, e della medelìina autoricà neli’alTare della 
demone del Ile de* Romani : come fi è moftatodifopra. Ma par- 
lando dello fiato prefente de’ nollri tempi, fuanifee ogni rifpettogid 
cfpofto, chepotefie derogare all'elettorato del Re di Boemia . Per- 
cioche il Realìblutamentecdiiution Todefeo, e di famiglia > che c 
cl pan di ogni altra nobililTìma , &: eminente, conte è detto, &: è affai 
notoal Mondo cflere la Cafa d’Auftria: e che per lo Ipatiodipoco 
mancodi cento anni continui , perdite di queflidòlamente , è fiata di 
maniera in pofl'efib di quel Regno, e dell autorità dell’elettorato ap- 
poggiato ad cflb , che l’è fiato primo , e principal mezzo da continua- 
re , e mantenere in le fiefla , lènza contrailo l’ìmperial dignità . Per- 
ciochcda Ferdinando fratello di Carlo evinto in quàgl’Imperadori 
di tempo in tempo col fare eleggere il lucceflbrc da loro defiinato ali*- 
Impcrio prima Redi Boeniiaj è fiato loro cofa molto agcuole il farlo 
poi creare Re de’ Romani. Diche fra euidentiflìmo indinola Ible- 
citijdine, & infiantia grandillìma, che tanti annilbno , per tacere il 
refio, hà fimo il Re prcfentc per atriuarc à quella Corona. Ne gli al- 
tri Principi Elettori moftreranno di fare così poco conto , come altre 
volteè fiato furo per i’addrieto, per quello , che è detto, e perche il 
loro intcrelfc, tramontana di rutti gli affari del Mondo, c mallìmc 
de* Principi i richiede, che egli no , e tutti gli altri Principi di Germa- 
nia fi tengano bei.’affctto il Redi Boemia 5 quando anche fufl'e tale 
fèmplicemenre.pcrciochehoracheai Chrifiiani ri mane picciola par- 
te dell'Vnghcria » equefia del continuo tumultuante , e poco fedele, 

& .affino contraria, e nemica della nation Todefea j in tanto che 
molti fiimano gli Vngarieflère più amici de’Turclii, chedc’Tode- 
Ichi , per cfl'crc da quelli fecondi fiati in molte occafioni difpregiati, e 
malamente trattati* refia la Boemia con la Morauia , che è luo mem- 
bro, come propugnacolo, &c antemurale afl'ai potente , e forte per 
impedire a i Turchi i’entrare nella , Germania. Di chetemendofi, 
quando vltimamcnrcfiper fe Giauarino, Boemi in pochi giorni, pi- 
gliando, come cflì dicono, rnoper ogni venti, miferoinliemetre 
mila cau.illi ,c trenta milafanti 5 egli Ipinferoin guardia de’ loro con- ì 
fini vcrlb Vngheria . E quantunque li debba credere , chc’l prefente 
Re, &altri, chedi cafa ci’Auflria potefl'cro lùcccderc nel lìegnodi 
Boemia fiifl'ero per farcii medelìmo sforzo di difefa , pcrRiitcreflc 
de’ propri fiati di Vngheria, cdiAiifiria ; tuttauia fappiamo , chela 
di(cordia,e lo fdegno maflimc nc’ petti de’ Principi toglie talhora, & 
offu Ica il gtuditio , il conofcimcnto deli’altrui , e del proprio bene . 

F di ciò , per trapaflarne Ibtto filentio molti altri infiniti , eflèmpio ne 
fia Lodouicoil Adoro Duca di Milano. Potrebbono pari méte li Prin- _ 
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cipiTodefchi , difguftando il Re di Bocnua temere , che egli non (T 
Bringede inamicuia, es'jccordafTe col Re di Polonia lòtto qualche 
apparente prete(lo,che non mancano mai in fi fatte occarioni,dioccu 
parealcuna parte di Germania; come altre volte hanno fatto li Boe- 
mi IfcBì della Slclìa , e Polacchi della Liuonia da per loro, e della Prul^ 
fia mfiemecol Marchcle diBrandenburg. £ lana facil colà, che inter- 
ueniflè ancora peggio ai Todclchi,fe vn giorno; come per alrri tempi 
è auueniito più di una volta ;che'i Regnodi Polonia cadelTe nella per- 
lona del Re di Boemia . Di maniera che per quelle , & altre forfè mi- 
gliori ragioni che altri potrebbe addurre , fi può ageuolmente credere 
cheli Principi Todefeni; e lpctialmenteilDucadiSalIbnia,chceil 
più vicino alla Boemia, &profeflàd*cflere molto amico, &obligatoa 
Cala d' Auftria per i’eletm rato riceuuto da Carlo Quinto nel Colonel- 

10 della fua cala, vorranno dare ogni lòdislàttione^Rc diBocmia:Se 
però lo prelcnti palTìoni non prcualelTcro « come fuole bene Ipcflb d'or 
dinario auuenirc,alle confiderationi de'pcricoli,c danni fumci.Simil- 
mente il Re di Boemia al prefente per ragione di quel Regno e de Tuoi 
popoli; non deueeflere reputato , le non Todefeo. Quanto al Regno» 
perche fra cflb.e li Principi di Cala d'Aullria nobiliflìma fra le più no- 
oili famiglie Todefche , èvn'antico patto, nel qual lì difpone,c^ 
mancando mafehi onell’una, o nelPaltra, quella, chenehauerà, 
debba pofledere le Signorie , Se i dominij di ambedue. Con cheli 
conofee apertamente, che anche per quella parte il Regno di Boc- 
Inia , ancorché fia per elettione de’ Baroni, e Signori del paefe ; tut- 
tauia, ogni volta che fi vorrà oITcruare coiai patto, non èdildiceuolc 

11 dire, che eflcndoeil mancatala Cafadc* Redi Boemia.e perciò non 
potendo toccare ad altri , che ad vn foggetto di Cafa d* Auftria ; egli c 
rifpcrto al fuo capo più Todefclìo, che Boemo. Quanto poi parimente 
alla llefla gente Boema, per efièrellata foggetta tanti anni continua- 
mente da Ferdinando in qnà a i Principi Todel'chi, che vi hanno fatto 
fempre refidenza con la lor Corte ; Se elTcndofi per tanto per mezzo 
di matrimoni j, e di traffichi di mercanfia,e di altro, dóde procede fcam 
bieuole vtilità,e commodo,congiunta in parentela, & in amicitia llrct 
la; è auuenuto, che ella conuenga in molte cofe co la Todelca . Prima 
nella lingua. Percioche fc bene communemente tutti parlinola loro 
natili a lingua Schiaiia;nondimenogran parte di loroiparticolarmente 
nelle terre grandi intendono, e parlano ancora la Todefea. Hanno di 
p ù li Boemi per li rifpetti poco là detti appreflb i coftumi , & il modo 
di viuerealla Todefcha:e fpetialmentcdel bere: douelaciuiltà confi- 
fte ncll’ccceff(> : col quale fogliono.accommodare ogni gran differen- 
ria,chcfra di loro occorra alla giornata. Ma di molto maggior rilieuo 
è. cheli Boemi habbiano ammeflè ne’loropaefi le principali fette di 
herefie.chc regnano nella Germania.Come in effètto echiariffimo per 
la publica profclììone, e per il publico eflèrcitio, che hoggi dì ne fanno* 
£ come che nella Confcflìone, che ne fecero gli anni pal&ti moftrafles 
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fo col nome apparente di Euangclici Suh vtraque di clTete tutti vniti in<' 
fiemeco runiuerfale de’ popoli di Boemia j nondimeno in realtà di 
vcrità,quefta fu vnamalitiola coperta de* loro errori, & vn plaiifibilc 
allettamento, per indurre nelle loro herefie quegli Vflìti,la cui religio- 
ne, quale ella li fia è propria de* Boemi ; a quali nel Concilio di Balìlea 
fò conceduto rvfo del Calice, o Sangue conlècrato anche per li Lai- 
ci» Egli è vero, chea queftinuoui, e malamente attuti Confcffiqnitti 
nelle Città grandi, cmaflìme in Praga riufeì tutto al contrario il lor 
difegno. Perciochelipoueri Vttìti, auuedendofi della lor total dittrut- 
tione della quale troppo pretto fi diede fegno conreflcre loro leuata 
ora vna ceremonia,&: ora vn*altra dalle lor Chiefe; cominciarono ad 
accottarfi,e riunirfidadoueroco* Carolici . Edueannifòno,cflèndo 
già ttata publicata Panno pattatola già detta conlèflione, ritrouando- 
mi io in Praga,mifti affermato dal Curato di San Tornalo, Monafte- 
rio di frati Eremitani di Sant’ Agottino in Klanfaitjla più picciola delle 
tre parti di Praga.e doue rifiede il PalazzoRegio e la Corte, che quelP- 
anno il giorno lantittimo di Pafquadi Relurrettione haueuano hauu- 
to attlaiflìmo più anime alla fantiflima Communione degli altri anni ; 
c deuefi credere, cht*l medefimo fuccedefle nelle altre Chiefe , e paro- 
chie di Catolici>che fono in Pragaj come in Terra Nuoua Santa Ma- 
ria della Neue de’ Padrfzoccolanti , in Terra vecchia San Giacomo 
de Padri Francifeani dalle fcarpe, Santa Anifca de* Padri Domenica- 
ni,& il Collegio di Padri Giefuiti . Al qual’ vltimo concorre gran gen- 
te di tutte le nationi per li facramenti , e per la predicanone della paro- 
la di Dio,che ogni giorno di fetta viene infegnatain trediuerfe Cnicfe, 
in tre diuerfriinguaggi,cioè Boemo > Todefco,&: Italiano.Lafcio la 
Chiefa Metropolitana dell’Arciuefcouado, e quella de’ Padri Capuc- 
cini,l*una,e l’aJtra aflài frequentata, e potta nella parte più alta di Klan- 
fait, detta Recino . E ragionando talhora co’preti parochiani Vttìti mi 
diceuanovn gran male delle nuoue religioni . E Monfignor Illuttriflt- 
mo Arciuefeouo diPragadi propria bocca piùdivna volta mi ditte, 
che molti Preti Vttìti in affai maggior quantità di prima ricorreuano 
da lui, fottomendofi alla fua giurifdittione, e dimandando informano 
ne di quanto doueuano fare 5 &: altri perpigliar da luigli ordini (acri, 
cheem foleuano ricenere da minittri Scifmarici, ouero Heretici . Con 
nitro ciò la gente più baflra,e groflblana,e quella in fpecialità, che dimo 
ra alla campagna , e che è molto facile, maffimamente fenza fido rite- 
gno, da effere guidata, &C indotta doue più fi vuole , credo, che in gran 
parte fia fiata fedottadacottoro . Tato più che cò ogni induttria pro- 
curano li Confeflìonitti di indurre (òtto varii prerctti di libertà, di depc 
détia, Carnicina de* Principi Alemani nellelorofaIfereligioni,liBaro 
ni, e Signori Bocmi,che tirano feep tutta la gente batta, e maflìmc i vii 
lani.che loro fono più che fchiaui.E riefee facile sì fatta perfuafione al- 
radherétia de* Principi Todefehi, fatta a i Signori Boemi da’ minittri, c 
predicanti de’ ConfettLÌonitti,che vengono per la maggior parte di Gcc 
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mania, per l'vtilCj&’honore, che ne cauaiitt cflì Boemi . Mi ricòrdo, 
al tempo del Cóucnro di alcuni Principi dcirimpc rio l'atto l’anno già 
detto 1 6 lo.pcr accommodarc lediffèrenze, che all’horà ardcuano fra 
rimpcradore, & il RcMatihias liiofratclloj vedere molti di quei Si- 
gnori Boemi portare collane d’oro al collo con medaglie, oue erano 
l’Imprere,ele Armi del DucadiSalTbnia, chefìtvno dt* Principi del 
Conuento . e ricercatane la cagione da* Corteggiani ddrtfldìò Duca^ 
mi fu dalororilpoftojcheil Signor Duca con queipreientidi collane 
riceucua ancora fotto la fua prorettione quei tali Signori , a cui le do- 
naua,col farli degni del nomedi fratello, che efli,come anche Perfiani 
dicono Bruder j c con promcllà di difendergli nelle colè della vita, e 
della roba , da qual lì voglia perfonadel Mondo. E che i feguaci delle 
ritrouate.ouero nouamente alla fcoperta.e liberamente eflèrcitatc 
hcrelie; l'vna delle quali Icnz’altro è de’ Luterani, e l’altra de’ Piccar- 
di, la quale in foftanza è de’Caluinifti,comealtrouehabbiamodimo- 
flratojdependanoda' Principi di Germania Herctìci,fipuò chiaro co-; 
nofeere del ricorlb , che li Confeflionilli hebbero ad citi Principi , e le 
lettere di fauorc, el’aiuto, che neotrenneroappreflb il morto Cela- 
re pcri’impctratione del libero elTcrcitiodi quelle loro reJiqioni. Pa- 
rimentcchc coloro , liquali hanno il gouerno in mano l*ì manten- 
gano, cialcu no nella fija falla religione,fi comprende manifcfto del fa- 
^re,chcnc’loromagillratiipublici giuditij non ammettono alcuno, 
ò pochiflimi Catolici . parlando di Praga al noftro tempo in Klanfait 
à i configli , e giuditij alliftcua qualche Catolico, in Terra vecchia vn 
lòIo;.&: in Terra nuoua nefluno affatto, cflcndoquiui quafi tutti He- 
rctichc la Tedia de gli antichi Taboriti.edcnuoui Piccardi, cC'aliiini- 
lli . Quanto alle altre Città del Regno,' le quali fi annoueranò Ibpra 
quaranta, fono perla maggior patte infette delle di l'opra el{H)fte he- 
relìe, c della perfidia degli Huffiti Scifivarici , e cattiui. li quali eflen- 
do tali adhiril’conopiù volonticri à nemici della Tanta fede , che d veri 
cultori di cftà . Due fole fi conTeruano del tutto Catoliche, cioè 
Pelfina , c Buduais j s’io non m’inganno della Seconda, poiché della 
prima io ne fon più c he certo , non per il fentimento delTorecchie , ò 
per hauerlointcfo da altri Tolamentej mà ancora per quello de gli oc- 
chi, c di tutto il corpo. Percìochcencndooccorlo, chcnel noftro ri- 
torno in Italia noi vi alloggiaftimo vna fera , nello Icoprrrla da lonta- 
no, e poi maggiormente neircntrartii dentro mi Tenti come rapito 
da vn certo giubilo ftraordinario tanto intenlb , c fcruente , che Te be- 
ne rilèdeua ncH’animo, tuttavia fi diffondala ancora , e rebolliua 
nelle cfterne p>arti del corpo. La memoria mi rap’prelèntaua.che que- 
fta era quella Pelfina , la qual mal grado di tutti glifplriti maligni del- 
hinfcrno , Tola fra tutte le Città , c Terre di quel Regno fi difeìc dalle 
armi potent fliine 5 c ballanti à lùperare, come fece, tre, c quatro vol- 
te , txidei ofiftimi clTèrciti , c dagli errori centra Dio degli empi , & ar- 
rabbiati Taboriti, c del làmolò sì, ma anche egli dilpictatoZìfcaloc 
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Capìt.iho : che era quella , i Citradini della quale nel.’aflcdib ftrettiflì- 
mo, chcdiece mefi continui le tennero attorno li loro nemici ; ad ef- 
fi, che gliellbrtauano ad abbracciare i’rniuerlàle fcilina, e l’herefia 
del rimanente di Boemia , con dire , che i Pelfinenfi minima pane del 
Regno, nonfidoueuanodifcollare.nelcpararcdatutti il redo :con 
franchezza , egenerofirà virile j cChrifliana , ondeeranbda Dioar- 
mati, diedero vna sì magnanima , e foda riljx>fta , che li fecero anni- 
tire, e confondere, con quefte parole ; Noi non ci fumo punto da 
voi partiti , nefeparati j ma più torto Voi da Noi; abbandonando cor 
fi empiamente il vero culto di Dio, e la vera , e fanta religione Cato- 
lica , nella quale tutti fumo nati , allenati parimente , e che è rtata 
già tanti fecoh interrottamenteoflcruatacon sì gran laude, e gloria 
loro da tutti li noftri Progenitori . Laonde meritamente Sigimion- 
do Imperadore, epoi Redi Boemia in alcuni priuilegi, chediedeai 
Pelfinenfi , fra gli altri grandi encomi) , c lodi , che di loro vi fpiega , c 
celebra , vno è , chequertonomedi Pelfina farà Tempre amaro nelle 
fauci degli Heretici . Et appunto elTendo il giorno illedb con qualche 
mio horrore paflàto per RoKchezan patria del peruerfo Giouanni 
RoKchczana , il quale col fauore di Giorgio Podibrachio Re , ò più 
torto tiranno di Boemia , fomentò , &: accrebbe grandemente l’here- 
fia in quelle Prouintie, mirartìgurauail penfiero,che Pellìnafiifle vn 
verace, c vino raggio del Sole della Catolica , e fanta fede di Dio da 
lui conlcruato , c fra porto tra ofeure , e denfe nuuolc di tante abomi- 
nationi , e così grandi horrori ; tanto piu lu minofo , lucente , e bello , 
quanto maggiormente da tanta ofciirirà , c fpeHezza di tenebre viene 
attorniato : affinché come in tenebrofa notte fu fida , e ficura feorra 
a chi voleflc ricondurfi al diritto , e vero fenderò della celcrte Catoli- 
ca dottrina . A me fu rtato lecito di digredire alquanto della merite- 
nole Q’ogni gloria Città di Pelfina,e fcriucrnc querto poco, che anco- 
ra poco larebbe&al fuograndiflìmo,&:inertimabil merito, & al mio 
ardentiflimo defiderio, 6c intcnfilTìmaaffcttioneverfbdienà; fcri- 
uerne interi, e gran volumi. L’hò fatto in fine del Difcorlb , douc 
parerà manco fuori di propofito. E perche fra fei tanta, e più Città 
fàmofc,cheiohò veduto in diiierfe parti del Mondo,iola tenga fcol- 
pita profondamente nelle vifeere del cuore, non per la grandezza, ne 
niagnifìcentia degli edifitij , ma per la fua inuiolata fra tante difficol- 
tà, e per tanto tempo religione ; il folo nome mi hà eccitato a farne 
ricordanza, a me lèmprcfòmmamcntc cara, egurtofirtima. Iddio 
benedetto , l'otto la protetrione del quale ella è riporta ad effe mpio, c 
conuerfione delle altre la conferiii , e mantenga, e per querto , e per 
tutto il bene della Chrirtianiti gioucrà f pra modo , fc liiaDiuina 
Maertà , come humilmcnte la dobbiamo fupplfcare ; vorrà concede- 
re, che i legiti mi Principi Elettori, ricordeuoli, donde habbiano hauu- 
to l’origine , c l’autorità di eleggere il capo temporale de’ fedeli di 
Chrifro , c di amminillrarc così grande , c bella parte del Mondo 5 
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eleggano di comune , e concorde volere in Re de* Romini $ confbr> 
me al giuramento folenne, che ne fanno, perfonada bene , Carolica, 
aitante , e valorofa, la quale non folo fìa degna di quello nome,e del* 
la prima corona; ma ancora meritidadoucroilnomediCcfàrc,d'- 
]mperadore,cdi Augullo,ela feconda, e terza corona in terra; e la 
quaru pofcia a fuo tempo molto più gloriofa in Qclo . 
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' COMPENDIO 

DELLA BOLLA 

DI CARLO OyARTO 

IMPERADOR E 


Con la difcrittionc de’ Circoli , e Stati dcirimpcrio, 
della Camera di Spira , e delle Diete, all’vna, & alle altre delle 
quali l*Eletto,come Capo, e gli Elettori, come Membri 
principali concorrono ; 


£ df gli y/ficiaU,e Configlieri della Corte, e Cafa dell'Eletto Imper. e del ^ di 
* Boemia ; dr de Titoli. ebe quiui loro,& ad altri fi 
coflutnadi dare. 

E con molte altre curiofe particolarità intorno al medefimo foggetto. 


L CLARJSSIMO SIGNOR tMICHEL F RlV LI 
Del Clrtrifs* Sig* Pietro . 


Con licenza de’ Superiori, & Priuiicgio. 




Appreflb Bernardo Giunti, & Gio.Battifta Ciotti. 
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i 



MICHEL PRIVLI 

DEL CLARISS. SIC. PIETRO. 


t{accolta dHle cofe aggiunte «l precidente Di feor/o della elettioné 
pantani fu fitta,à dirne il vero per la maggior parte ad al 
tro fine gli anni pajftti io Traga,dalla gloriofa, e felice memoria dA~ 
tllluflrifs Sig Franiefco Trilli CaMaliere ,e^io di t', S.Clar.quiui 
morto dopò la flanga dtotto mefhneU vltimadeUetreordinariejdm- 
bafciariefattedaLkiperilSerenyTrincipeilaprimaappreffoVjtl' 
teg^a dtSauoiJ elafecondain Spagna. In tutte te ^uali egli procurò fempre diligètemen 
te e con ogni fuo potere di hauer pn da prima, <y anche molto auanti qualche contl^'ga 
dt* coftumi c delle leggi del “Principe, e della Trouintia,doue egli era de\iinato : accorgen- 
do/i,che di altra marni ra male vi haucrebbe potuto trattare , come conueniua , gli affari 
dellafua Patria. E pe> ciò hauendogià fiffonell'an'imod’ impiegai fi tutto nel pu licofr^ 
iiigio,in cosi fitta b noratiffima sì al pard'ogn'altra,ma faticofìfiima, e ripiena di difpe~ 
•dii e fcommodi e difagiprofefjìone -, p'rfe per partito feguire in Spagna i lUuftrtfs. Sig. 
francefcù yendramini bora Patriarca di Fenetia tir allora eletto .Amba fciadore !{; fide 
tea quella Corona. Doue ffrmatofi quattro anni interi ad altro non attefepià , i he al prò-" 
cacciarfi vna efquifita notitia delle vfa>.ge,ede gli ordini di quella Corte, ^ appreffo non 
contento di ciò per hauer la ancora piu compita di tatti quei i{^niiandi girando l'vna, e 
l'altra Càfiiglia la B fcagha,l'.AfiHr’a la Galitia ilPottogailoff .Andalugìa,e la Crana-‘ 
ta:bauendo prima al fuo venire vedutoli Contado diCatalogna, la T^auaira.elr ilI{egno 
■di .Aragon. e rejlandoli da vedere il Jolo B^no di yidentia', per còpimtnto di cosi bei viag 
gio-, il volfetrafcorrerenell andare che egli poi fece, dopò alcuni anni per .Ambafeiadore 
ordinario alPifle/fa Maeflà Catolica . ancor che li bi fogna ffe ritentare, per quakhrfpatio 
il mare , che da Genoua à Barcellona l'hauiua fieramente trauagUato , c fuffela Cagione 
del mefe di Agofio in quelle parti per il cocente Sole, che allora più che mai diritto le fieri- 
fee, ardentfffima , & i noi altri guafiinfopportabile.e vi rameKte,quantuHque l’animo ne 
gode ffe fjpramodo-, tutta via e' non poteua far dimeno , chel corpo gentile, e dt licato non 
patiffe molto in qui fio cSr in altri lunghi, c difaflrofi viaggi’, ma di sì fatti fienti,e parime 
ti egli poco conto teneua ; fapendo , che in altra guifa non fi può acquiflare compitamente 
l'hurnana prudenza, e per potèr più ageuolmente ciò confeguire al fuo primo arriuare in 
Spagna fi diede ad apprendere la lingua CaHigliana;cbe in poco tempo li riufeì così f lice 
mente , che gli fieffì CafiigUani ne refiauano come flupitifriconofeendo in lui illor proprio, 
e naturale idioma llquale egli per fempte ritenne econferuò in maniera cbel'vltima voi 
ta,chc egli fu à quella Corte,il più {limato , e prmc'ipalfuggetto , dopò il I{c,f a gli alti i li 
foleuadtie che (gli pareua quanto al patiate nato inToledo, e non à yenctia Ecouqiieflo 
potentiffimo/lrcmento de Ila lingua monta eficura,aggiuntauilagentilegga , e 1“ affabili- 
tà, e dtflre:^:{a,e la foauità de nobiiiffimi coftumi, e le maniere del trattare foauijfime , 
aittratiue, e l afpetto,tla ceragratifiima ad ogni vnoì fi conciliò tn guifa tale la beneuolen- 
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tia dì tutta queUa natione,cheper ilpublicoferHigio ne cattò fempre , quanto egli volfe . è 
fe queflo fujtè luogo,eÌempo olite Untq altre. io nepotrei addurre tefpeditionedi cinque, à 
fri importaittilftmiii:^ intricati negotif cbeconla fbrgadHdire e della prudètia,egli p^e 
fiijfmo. & agfuolmcnie ftppe epo.è tirare à fine.conhflrJlfa manhra , & in vn medrm» 
tempo egli fi aperfe , e Jpianò la fttada al penetrare gli affari, gl mtereffi, e le ordinationi 
delle altre Corii,ptrla comunicatione,e depcndenga che haueuano con quella di Spagnaio 
fra quefle, operando adantiueduto fine , egli ptefe principalmente la mira alla Corie,doue 
flimaua.douer capitare, come poi fcgu), per la prima ^mbafiieria.e per mantenerfi per- 
petuamente fenga alcuno errore nel pofìt fio di quanto vi baueua vcduto,& intefo ,e così 
remediare à quaUhe difetto della mem<jria,^ inftememète guarnire la fua bella, e copio 
fa libraria àgiouamento anche de' pnjleri,di ricchi , e pretioft ti fori ; in ambeduele volte 
portò fecodt Spagna le più nobili , efumofe Hiflorie,eleion(iimioni, (jr ordinidi tutti 
quei l{egni;oltre mdti alti i libri, efcritlure à penua , toccanti all amminijìratione di effi. 
Egli haueua cominciato 4 fare d med fimo fubito arriuato in Traga ftmilmente di libri, c 
di fcritture. delle quali bora io vi faccio pane; affinché conia frequente ricordanga di liiù 
e delle cofcfue vi infiammate maggiormente à volerlo imitare , cir ad entrare , come egli 
fece ,ptr il bel fentier del vero bonore,e dell: viituofe,e belle operationi.fgli vi farà rccert 
te e domeflicofpecchlo,;!^ ejfcmplare di pi.tà,c chantà eprudenga chri(liana,everace,e 
di ogni altra virtù lodeuole, e preg aia. Invi aiiderò omb>eggiando .a tirando alcuni po- 
chi. e groffi lineamenti, de' molti atti virtuoftffimi,;^ eccellenti, che egli ne proditffe freque 
tiffimi,edella medefima mankra, e cò iiflefiaflabiUià.e coflanga.doue fe vi affiferete co» 
gU occhi della mète. ne ritrarete foncerto im.igini,efimulacri ben formati e perfetti,da 
effigiare, efcolpire alt ametUe nella mig'ior parte di voiffiffo di vera efficace imitatio- 

tie. Ftndaprimi unni dell infantia.tgU cominciò à gittate li fondamenti dilla fua vita fo- 
p> a la ferma,e falda bafe deila pt'tà e dcuotionc verfo il fommo fattore, e donator d e ogni 
bene e da chi n’hebbein quel tempo cu< a mi viene affierMato , che fin di tre anni della fua 
età con euidentifegm efìeriori di riuercntta in<ffi> aua , Uraordinario affi tto alle cofe dtui- 
ue.cbe egli poi confi ruò,& accrebbe ogni di più fin all vliimo della fua vita.EgU era par 
ticolarmcnte deuotiffimo della fantiffitma Maire di oio;delLa quale ogni giorno inginocchi» 
ìurecitaual'y ffitio;oltre altre deuotijni non oflanoe qual fi voglia gride affiart;ihepur 
n'hebbe giornalmente molti egrautffimi; cJr io glielo veduto dir fi effe volte dopò la migj 
ganotte, ancorchemoltofiraccopefleg'a.idi occup.ttinni, e fatiche durate fin adora. Era 
ojfc'Uattffimo di ajcoltai parimcite ogni dì la fama Miffa ; arche ne' viaggi; quando fe 
netrouauala commodità cbeegliàfuopote efmp'epiocaiciaua c 2 r li giorni di fefia,oe 
correndo che egli haueffievdito la Mrfja grande, cf-lenne, come fpeffijfmo accadeua nelle 
^mbafeiarie alle Capetìe I{eali;voleua ancora afcoltare la pwiata.c baffi.: non liparèdo, 
di balie fodisfatto conia Grande à quello,che doueua-,folo per non vihauere attefo,come 
conueniua trattenuti da qualche ragiunam'nio chcvi fi funi fare conahriAmbafitado- 
ri,e principi . In quattro c.ife che per dtiierfi jccidrmigli è conueniito mata'e nelle fue 
Ambajciarie ha fempr-. tlmuouo f niatoCapeiU peni Samiffimo Sacr.ficiodeU’ Alta- 
re Egli tutto gila-:tc,( denoto fiequ< ninnai iac< amenti fanti deila penitentta,e commu~ 
niom; per ordinario 'g-iimefe ; e Jp< tialmenie nell: maggiori fltnnità ; e quando eia per 
m. tte'fi à qualcheflrao- dinaria,'i!!‘ ardua mprefa.onde piamente fi dee creder e che Id- 
dio benedetto . fra tante altre l’ficefje grada fi/igolart di poterli ancora in tal camera 
rkeucrc ueglt ritmi fuoigiorm pcrniMO digrande^cfg' ìnnocentiffimOfVfiiatocper -acc» 
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^?rneNmmit y fetta detta/ua mortale y dr ofeura prigione pià prefio , & efpeiìtafraì 
tori jùtgeluinel/uogrembro.l^n fipHÒ à haiìan^a efplicarePhonor, l'amore la pietà, e 
la rimsrentia,cbe egli à fuoi Genitori portana . yt ne pojjbno fare ampiffma fède e^i lUu^ 
firifi.voflri^i.à quali fù fempre mai vbbidientc, e {oggetto : efenga lor confeneiment», 
tfapitta non fece mai veruna cofa di alcun rilìeuo : & anche nell'età virile & in megp(p 
de' fuoi maggiori carichi, & bonari non ft vergognaua dopò lep'.ùfolenni Confe/Jìoni, ingi 
noccbiatolor donanti dimadare hurnile perdono delle offe fe à lor futte:dallequaU tuttauia 
ftguardauayComedalfuoco.Haueuacara la vitaloro alpardelùfuaiefipuòdir d^man- 
tag^io , perche di ciò fpeffe volte ragionando feco nelle fuemalatie,ihe nitehbemolte , e 
piHcolofeierafolito di dirmi, che pregano affettuof amente Iddio.cbeaggiungefie aUa vi 
té difuo Vadre ehiadtedi qutgU anni, che fua diurna Maefia baueffe voluto togliere aU 
Pordinario fuo corfo di viuere . Che ni dirò io fimilmente della pietà » e dell amore verfo 
quefta voftra felicifjimo Vatriai fola quefto}perflringere cofe afiaifjìme in picchi fafeio; c- 
gU l'antepofe à fuoi commodi , a cafafua & afeitelfo.Merurc era ancora giouanetto,gU 
fu offerta vna ricchtifima Trelatura in quifio Serenifs Dominio, la quale egtrtritsò pron 
tamente. poi che già haueua fermo proponimento di darfi tutto alfe* utgio della fua ama- 
ta Tatriu.e per 0e<itare la grandegga,eriputatione di effa non perdonò punto alle facul 
tà paterne facendo perciò nAefue,Ambafciarie fpefefmijtcrate , egrandi , epiùtofloda 
principe , che da priuato gentiUiuomo : come a tutto il Mondo é manifefìo , ejr à queflo 
propofìtofpejfo diceua , che fiondo àf^enetialibaBaua l’anno per lefuefpe/citraordina- 
rie divoglia. picaolafomma diducatit ma che trouandoftfuo-i in carico publico non fipo 
teua tenere di non ne [pendere le decine delle migliara • e quar.to la dignità , el'honore di 
effa richiedeua.egli era tutto immeffo in qmfio penfiero non ardeua di altro fuoco, d altro 
iejiderionon finutriiia,che di benferuirealfuo 'Principe, ogni altra cofa egli metreua in 
yn cale, commodi dìleiti,e roba ePifleffa fanità del corpo che per cotalcagione difirutte e 
fC'fe finalmente affatto.’HildifficHltofo tempo delPinterdrtto in Spagna nelniaggiorfet 
uore degli animi alterati da ambedue le parti, e de* ntgotij trouandofi con la febee in let- 
to per li trauagli dell’animo,c del corpo in ciò patiti,ebifognandOj che egli mede fimo par 
laffeal I{e , il qual era cinque leghe lontano da yagUadolid , douc allora tra la Corte : fi 
ttfolfe di andare così amalato a ritrouai lo,&vliìtaamenie, efiendoper rffere eletto Am- 
bafeiadoreaUaMaefli Cefarca fu fconfigliato da fuoipìk cari amici. e parenti e dall ifieffo 
Seremfs. Principe viuente che teneramente l’amaua e ne faci ita fiima grandiffimafdi an 
dare iti paefe così freddo, & afpro,e del tutto contrario alla fua comf^llione , epoca falu^ 
te ma egli con animo inuitto à tutti nfpife che à gloria grande ft jarebbe attributo illa- 
feiar fotta pefo di publico carico la vita ,chee m furaua non col lungo corfo degli anni : 
ma con teccellenga delle belle e magnanime atttoni , Era caritatiuo oltre ogni credere, 
e maljimamente verfo poueri,e bifognofi.non teneua rancore coni» a atcuno.efe talhora di 
repente come ad animi grandi , e generofi fuole auenirfi egli ft lafciaua trafportare alquan 
to dall'ira, era prcHoà reprimerla,;^ à deponer tofdegno, <jr il maltalento di nuocere à 
vcrunoun^i hauetiapcr naturale, e per propria elettione Ugiouare a tuffi ; e godeua ma- 
rauigliofamente il poterlo mandare ad ejfecutione :eper feflefio fr,ga>fferne riibulio, 
ne procuraua fpeffo le occafioni. Dal danneggiare alcuno era aheniffmo e fetalvoltadi 
ciò flaua in dubbio, elxggeua più toflo il nocumento di fefieffo che l'alt> ui danno ne' beni 
efierni,de*quali mentre lafciaua la maggior parte ad aUri,riteneua per fe medefmo l OM- 
mento degli intcrnhe veri ,4difcorrerre della qual fua giufittia, della temperan'ga, for- 
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U^Mt'ecòflatn^arirtrauagli epericoU dillaiiberalirà magiùficentia,emodc}lia,ma^ 
gnammità, corttfia, affabilità e A'vgni altra fmigliante virtù non baflerebbono gli anni 
intieri, ilche non fer beremo di fare ad altri timpi, e lunghi più commodi , opportuni. 
Ter bora a ba/lanT^a faiàd dire, che egl' tei ^elo <jr ardore della pi< tà, e carità chriiìia-. 
na conditi folcuate /opra lalor natura indiii:^irà le virtù moralità bumanea fini più al- 
tiiO fublimiteconla prudentia parte acquiftatafi coni vfo, & iffèrtitio loro , e parte 
infp ir alali dal fupremoTadre de' lumi, e delle gratie;letentuacomeinnohilifsmodrap.. 
peilo mite, e collega te. Con cfueHa egli btn compofe & ottimamente moderò fé mede /ime 
yerfo fe fleffò > e verfogli altri te principalmente dopò Iddio verfo il fuo Trincipc non fole 
fuori nella carica di accortifsimo,_e prudentifsimo Àmbafeiadore : ma ancora in cafa nel- 
l vffttio di Senatore fapienttfsimOte u'iategrttà ammirabtle apprefjo lui polena ti folo p» 
blico tnterejie onde non è marauiglia. fe nelle fue aringhe egli jempre accertaua , & ai- 
heriua alla migliore opinione, che come sì fatta era poi dall mina fate abbraciata,e pre.- 
fa . e per la gran pratica t bt egli haut ita delie eofe del àiondo nel trattar di negotij diffi- 
cili, & inuìluppati, bencfpiffo fuori d'ordine era richtifìodclfuoparere. per la qual cofa 
non pure la fua fuma veniua celebrata con fomme lodi ; ma ancora egli n'era per così dire 
felicitato, ecbiamato con giubilo,c!j' applaufo comune a' primi honeridella ^p»blica;no 
eccettuando il fupremo . i oni'ifìeffa prudentia ,per non trappaffare affatto [otto filenti» 
quejia pai te di cura domefUca, e famtHare ; nelle fue ,Ambafiiarie egli gouernò la fuafa^ 
miglia,ihe fù fempre delle più forbite , fplendide , & aiutantidella Corte . contaltempe- 
ramento di carcT^e, e di paterne ammonitioni , che neffuno fi partì mat da luiper andare 
i feruire flltri.e quanti fèruitarieglileuò da yenttia tanti,e gl’ i/ìefsi conmolti alti Un luo- 
go de mortheà*Juantaggio,ve neticonduffe t coloro che non poterono venir freo per loro 
impedimenti , furono da lui proueduti patte di buoni Tadroni epartedi commodi, gir ho- 
notati trattenimenti. In fommaconLt prudentia egli egregiamente fi r effe in ogni occafio 
ne regolò-, & adoprò le altre virtù, e ridottele aitano le rendei te molto più vitli,efrut>- 
tuofe . Sono lemoralt,e le altre virtù gua fi fondamenti e muraglie fortifs me, bene tntefr, 
^ ornate di nob,li fiimo palagio, eia prudentia vi tteneilluogo di coperto,e riparo ;fen^* 
il quaìelafabrici, quantunque magnifica , c regale farebbe affatto mutile, e le mura j, e 
gli ornamenti loro non confctuarchl^nofefiefsi, ne feruirebbonoadaltùper quell'vfo , td 
quale furonoordinati. #■ un fosienutala Vrudentia ;no'int'go , e guafi portata afsifa io 
macQeuol irono dalle altre virtù e dalle loro operationi.tr.a ella tome fourana gina aàr 

difakroUdiiilto,t fumo camino e p<n fio, guafi fra Ca> iddi, e Scilla le feorge ficurameu 
tc al proprio.fine,& alla pe> fetmne. Se li* queflo preciofifihno earro, ò fortunato legnoffie 
dentro così ricco, e marauigliofo edifiiio th piacerà colpinfiero andar talbora fpatiando,e 
dipoftandoui;crtdetemi,chene feteper cjuareconincomparabiledilctto, infume ini/U- 
mabde conflruuo,e giouamenio per bene indri-s^are ordinare tutto il corpo dilla voJÌm 

vita.Da me, non hauendo potuto fard, auuantaggio parla granfirttexp^a del luogo e del 
tempo, ve ne fono fiate cosi dalla lungi folamente accennatele cime,i colmi eie parti ejie • 
rioride'lati.O/a voi tocca d*appreffaruici,gìr entrarui conia application deli" animo, e ri- 
cercatolo dentro, e fuori fpeffo c dii gene emrnte per formarein Voifieffa infimile fpetia- 
fifsimo,e vago edtptio;ne doui te rii ra> re Jifegno ò modello con Inocchio della confiderati» 
ne,edeÌl'intendimcto . Di cui comedinafcenteSole,hannoin yoigiàcormnciatoàfputare, 
ór ad apparire chiarifsimi raggr,che fono la felicità della memoria, la viuacità deglifpi 
ìui.mdefii piróne ben cop<ffii,U bontà e dei giudilio,e deW ingegno-, vn defiderio, ò più 

fio at- 


Prcfationc. 

flé ardore d’intenicre operare,inclinatione dibcmgno afettoye* fa tutti a qfìet 

ér altre fimi^lianti doli fingolari dell’animo s*aggiungono quelle ^l corpo come la 
beUtgjta^U fanitàJld d>fpò(leT^ga,& agilità de* membri la foauità diU'afpetto, la 
giocondità e chiartgp^a della vocetla di/linta e/prefeionc delle parole: & aUricost 
fattidonivnicbi erarittuttiapriipofito. acconci perii conquiHo <P ogni virtù , e 

bella difciplina. Di che hauete li mtfipafati, quando erauate dipocopiùdi cinque 
anni dato qualche faggio inpublicafcena fatta in luogo riti'atOthonefìifsimo , r/a- 
cro , col fare il "Prologo , dr altre parti nella ^minta, Tavolare del StgT orquato 
Taffo , imparate da f^oi nello fpatio di foli quanto giorni ; effcndouiflate date al~ 
PimprouifOtdP in difetto d'altri ; e recitate da oi con tanta gratia , ficurc-gp^a , e 
leggiadria, che ne reSìarono ammirati , & attoniti molti grauifsimi Senatori . cJr 
altre inpnite honoratifsime perfonr,chevi fi irouarono preferiti. TraUfeio i voflri 
priuati puerili fludij,l'effere fpedito,e ficuro nel legge» e non fola la Materna, e Lati- 
na Ihiguairna ancora dur,e tre altre delle più malagiuoU eflraniere: e l intenderei 
anche, e parlare qualche cofa della feconda. Con la luce e con iaiuto di quefle e di a 
tre doti fingolanJsime,che fono proprie voflreperp'oiflcffo dr à P'qftrapoiìa vipo 
trefle , quando vi mancajfe ogni altro Jbuuenimcnto , condurre al bel tempio della 
Virtùtdr alhmitationcdclnon mai àbaflanga celebrato l'IlluJbifs.Sig.Caualli^e 
voflro T^io : ma oltre à ciò fuori di yoi fi te flato proueduto dalC telo di tanti altri , e 
top gran fauort & appoggi. che per auucntur a nè più, nè maggiori, nepotreflede- 
pderare.perlafciar la commodità . la copia bafcuole al v'P>o flato de’ benidifor.. 
tuna;come leffere flato prodotto di quefla T^obiltà venerabile, filmati fsìma, ere^ 
uerita apprejio tutto il Mondo, & ambita,per dirne qucflofl)lo,dagrandiffmt Tria- 
cipi,c Pieghe i*tf}erui nato di due più anticbe,& illuflre famiglie, colme ambedue di 
trionfi trofei, e di tutte le dignità de' maggiori gradi , che fi ottengono nella voflra 
Pfpublica.Medre viè §ìata la Clarifs. Signora Sofia Bragadina, nata dell 1 lluflrif- 
fimo Sig.Mndrea .Senatore di fomma integrità eprudenj^a, & ornato delle più bel 
lelettere,e fodedifciplwe icla quale conforme al nome haueua qual'tà, econdttioiù 
difaggia,e prudente Donna:efenonfujje fiata chiamata così preflo , e di età di di- 
cianoue anni al Cielo bauerebbe trapajfato ogni forte di lode . altretanto fi potreb- 
be dire del Clarifs. Signor T tetro vofiro Tadre vìuente , pela gran modeflia fisa il 
comportaffe;e fé yoi iflejfo non ne vedefle ad ogni bora notabilifflmi eff etti Fra qua 
ti vno è la diligente cura , che egU ha ai fatui it^ruire , & ammaefirare , & a*in- 
uiarui alla conferHatione,& aumento della grandetta, egloriadella V oflra cafa ; 
fjttu la fanta educatone, e cufìodia di Ila Signora V oflra 7{onna,l lUufìrif !.Signo- 
ra Lkcretia Contarina.di cui Voi fete pretiofe,è, nobili ielitic;& vnico alleuiamen- 
to del dolore prefo delle gran perdite paffute di due figliuoli, à lei, & alfllUuflriflimo 
Sig.y olirà ji;tolo,di cui hauete il nome . il quale fi come fi vede in tdguifa in yoi 
rinouareoJtthe quanto all'effetto,e rauiuarfi^adaUro più non penfa, che al voflro • 

• buono allcuaincnto . Qu^i fono coloro, che produffero non foto al Mondo : ma an- 
cora alla boat à,albe doW ine alle virtù alfihonore »irallegrandegg^e chivoivido 
ueti proporre per idra da imitare, e perche elfi in ciò vi faranno fempre fide, eficu- 
r e (cortei doutte porgere à DÌO benedetto dcuoti & affettuofi preghi , che per que- 
fio^e molti altri grandiflimi beniU conferui,e mantenga lungamente in vita . 
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DB’ THJVSITI ELETTOIH IKCOMFK^. 

Li Principi Elettori. 

1 Sono li ramijCmcbri più vicinijC principali dell’Imperio. Proemi 
&cap.a. 

2 Sono fette lucidillìmi doppieri . per li quali neli'vnità dello Spiri 
to fanto.viene illuminato il facro Imperio. Proem. 

3 Con la lor prudcntia,e configlio aflìftono à Cefarc,per entrare i 
parte del pefo,e della fatica, e per folleua rio dal carico del gouerno. 
ondcfiprouede,efoccorrc alla neceffità , ctrauagli dell’imperio. 

- cap.712.e3a 

Sono falde, e ferme bali, e colonne immobili, e ben fondati fianchi 
dell* Imperio.cap. 1 2. 1 5. 30. 

^ Si congregano ogni anno,quatrofettimanèdopola Pafquadi Re 
furrettione in qualche Città delflmperio, per trattarui degli affari 
communidiefloImperio.cap.il. 

5 Nelle loro ragunàzc» che n fanno nelle Corti fblcnni deirimpera 
dorè , &c altroue ancora non cedono à qual fi voglia Re flranicrci 
maffimeil Redi Boemia ; ne anche all’Imperatrice: eccetto nell’al- 
tezza della tauola,la quale ne* folenni banchetti, che fa l'Impcrado- 
rc,è tre fcalini più alta di quella degli Elcttori.cap.ó.e 28. Il Marchc- 
fediBrandemburgin Ratisbonaincafà llia non volle dare il luogo 
à Rodolfo fecódo^che allhora era folo Rè c.*Vngheria. E gli Amfaa- 
fc'adori dt,’ Principi Elettori abfcnti no'l vollero cedere, dopo il con 
traftodi tre bore nel medefimo luogo agli Ambafciadoridel Duca 
Carlo di Borgogna, fotto Fcderigo.3.ranno.i47i .Carlo Quarto nel 
la Corte, c Dieta di Metz, nella quale ordinò molte leggi contenute 
nella fiia Bolla d'oro ; fcdctido gli Elettori à luoghi,e tauole loro; fe 
ce federe alla fua Imperiale vn’Arciuefcouo.venutoiii Legato del- 
la Sedia Apoflolica.pcr riucrcntia del .sómo Pontefice . con che mo 
Arò dihonorarlo,cdi porlo lopragli Elettori. Ma nella detta Die 
tafatta fan no. 1576. in Rati.sbona rÀrciuelcouo di Colonia fehiuò 
sépre,e fiig^’ì di dare il luogo al Card. Morone Legato Apoftolico. 

6 H.tiio priuilegi,& immunità Reali, comedi nópagarc cofàaicn- 
naai miniflri Imperiali per li feudi riccuntidal/lmperio: dibatter 
moneta d'ogni fortedi metallo &: altre fimili:Che chi congiura con 
tra di loro fw reo di Icfa macftà: Che li lor fudditi non posano effe- 
re tirati al triUinal di qual fi voglia giudice,o in prima, onero in fccÓ 
da inltantia.* eccetto in manc.amcntodigiuftitia alla Corte Imperia 
le. ma a Boemi non c lecito appeilaifi in modo alcuno, fuori del 
loro Rcgno.cap.9. lo. n .24. 

7 Li loro Principati, c dominij.pcr ragione dcqualilwnola vocc,au 
torità,c dignità dell’eflère Elettori , non poflàno cflèrc in alcun mo- 
do fm.cmbrati,ne dilli nitLIlchc s’intcndcdi mtti,main fpedalità de' 
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Principi Elettori fecolari.cap.7.20 25. 

8 A qucfti lorpriuilegi nonpuòeflcrc derogato daqual fi voglia al- 
tro priuilegio.cm 1 3 . 

9 Nò potédo cm medefimi andare ad eleggere il Re de* Romani , 
deono mSdarui li loro Ambafeiadori, eProcuratori.cap.i.c.2.e 2|. 

10 Liquali Ambafeiadori de’Piincipi Fletcoriabfenti,comc che deb 
bano edere afnmedì ad ogni attiene in ciò, che pocede fare il padro- 
ne; tuttauia non è pcrmedb loro di federe a tauola di banchetto fo- 

' tenne Imperiale deftinato ad edbfuo Padrone.cap.28. 

1 1 Ne’ folenni bachetti delle Corti Imperiali , quàdo mangiano in- 
• fieme con l’Imp. hanno tutti la tauola più bada fei piedi di quella 

deirimperadore, e tre di quella delia Regina , ouero Imperatrice . 
cap.28. 

12 Nò è lecito ad alcuno di loro metterli a tauola, fe prima rutti qui 
ui non habbiano compitili loro minifterij nel fcruigio deli’Impcra 
dore.cap.28. 

Nelle medefi me Corti foléni fono tenuti donare grinftrumcti, 
co’ quali vi edercitanoli loro carichi, e che fono d’argento, a gli Vfti- 
tiali di Corte , che iui fono podi in vece di efii Elettori , in queda 
maniera. * 

Li tre Arciuefeoui al Cancelliere della Corte Imperiale donano 
vn badon di Argéto di dodici marche fattoeoi danaro di tutti tre, 

■ infieme co’ figlili Imperiali e con vn caualIo,fopra il quale l’ Arciuc- 
fcouo,a dii tocca,rimanda ad edb Cancelliere il maggior figlilo Im 
penale. 

Il Marchefe di Brandemburgdonaalfottocamaricro,che è della 
famiglia de’ FalKcndcin,ilbacile, &: il ramino di dodici marche, co 
qualihanrà dato da lauarlemaniali’Imperadorcj inficme colca- 
ijallo,da lu i caualcato quella mattina. 

Il co. Palatino del Reno infieme col cauallo, foprail quale farà 
venuto I corte, dona al Madre di Cucina di Nurimberg quatto piat 
ti d’argento.ne* quali portale prime viuande in tauola dell’lmp.efo 
no del medefimo pefo di dodici marche in tutto. 

Il Duca di Saflbnia parimente infieme col cauallo che han rà ca- 
ualcato quel eiorno,dona al fuo Vicemarefcalcovnbadond’argcn 
to.&vna Mimra purd’argento,conlaquale haurà mifurato,comc 
fi dirà la biada,e di dodici marche fimilmente.cap.a7. 

Dé^TrincipiÉlettoriEcclefiaJlìci in comune. . 

Li principi Elettori EcclefiadicI particolarmente. 

1 Seruono all’Imperadore per cancellieri , cialcuno nella Prouin- 
tia à lui aflegnata. cap.a.e 6. 

2 Nella celcbratione della Santa Metfa.cap.25. 

3 Nella bcnedittionc della ta110la.cap.2j . 


te'Vrin- 


n«7 




di Carlo Quarto. 

De Trenci^i elettori SetoM in comune. 


Hanno li Principati, e Dominij da loro ^fleduti per fucceffionc 
di Primogenito in Primogenito, mafchio.Iegmmo.e Laico ; 
nel maejor fratellodital qualità ; non vi eflcndo Primogenito 
del mo^,nc hcredi di fi fatta codinone di eflb Primogenito.cap.7. 

Eflendoui il Primogenito.hia minore di diciotto anni, fin che ar- 
riui a quefta età, deuc come tutore, e gouerna^re gouernar lui, e o 
fiato il fratello maggiore del morto Padre de Giouani. cap.7. 
Parimente eflendoui il primogenito, ma con defetto di 

o con altro notabile mancamento fimigliante 5 

. dogenitooueròilfratellomaggiorcdelmorm^^^^^^^ 

l’uL,ne raltro, fuccede vn parente laico piu proflimo da canto del 
Padre.cap.7.25* 




ìca,la Boema,e l ltai1ana.cap.30. oiMmn t 

Vacando lo fiato per mancamento della linea, tocca all Imp-i 

uederne chi egli vuole.come di cofa recaduta all’lmpcriapp.?- 
6 SiecLttùal Regnódi Boemia, che non e perfucceflione, ma 
per elettione de fiioi ftati.cap.7» 

Deli? .Afctnef cono di MagontU , 


1 

2 


» . 

E Arcicancelliere dell’Imperio perla 

E però à lui tocca far fapcre agli altri elettori la morte dell Impe- 

radorc, e l'elettione del nuouo Re de* Romani.cap. > • 
j Nella fua Prouincia.&in tuttoil fuo Atcìcancellariato di Ger^ 
’ nia, cauatane la Prouintia di Colonia in tutte le 

mo luogo fra tutti gli Elettori 5 cosifecolari.comeEcclclialtici.. 

^*^rretto il mettere il voto nella elettione del Re de Romani 

* Perche toccando a lui di dimandare li voti a tutti gli altri Elettor 

dimanoinmano,egliinciòeriferbatoperl’ultimo.cap.4. • 

« ^ E caua ane la beneditrione della tauola Imperiale , & altre fimili 

* cereS nelle quali fi ;hà riguardo alPeflère flato prima confecra 

coSo imo giuramento fopra ciò a gli 

7 N^ffua Proui^ . c nelle Corti folenni, 

" ArcicanceUatiato fi ftnno , egli porta i figlili dell Imperio. cap. 

- > *®NdkProuinfla,eomcdifoptanclfedereinconfiglio 


^ _ 


1 0 Compcndiodclla Bolla 

no, oucro a TauoJa inficine con J’imp. ottiene il luogo della man 


DelC^rauefcouo di Colonia. 

^^J’^mpcriopcr Italia.cap.a.j. 

nrim'J In Prouintia di Colonia , e per tutta Italia , e Francia hà il 


Mtjirciucfcouo di Treuiri . 

* Arel«S'fc!«pi^^^^^^ * 

a Nell‘artadeli‘^lcggerc il Re dc‘RomanicUprimo , àcui fidi- 
manda il voto.cap.4. ^ 

3 NelìMndare inproccflìonc* oucroàlpallò, nel lèdere in confi- 
ggo, ouero a tauola fi ponete caminaderim petto alla faccia dell» 

Jmp.pcr dritta Iiix a.cap. j. a i.a a .a 6. j «. 

4 t ciò in maniera , che fra quello Areiuefrodo, crimp.non fia 

frapofto in mezzo alcuno ; le non quando fuflèro portate i*ùilc£fnc 
Regali, onero Imperiali, come è la Corona di Aquilgrana, c di Mi- 
lano, ola Ipada Imperiale li portatoti delle qualiottcngono cotal 
luogo di mezzo. cap.a iati, 'i & »* 


Dctl^dìBoemÙL • 

1 E ArcicoppicrodelMmpcrio.cap.z7. 

a Reticnc il primo luogo per cflcrc Re fra li Principi Elettori laici, 

5 E iherzo » àcuifirichicdcii v'otopcc eleggcreilRe de’ Roma- 
ni . cap.4. 

4 Siede in configlio » &: à tauola ,& in altri luoghi finiiglìanti dalla, 
man deura dcll'lmpcr. dopo iVno degli Arciuefeoui di Magonfia ^ 
oucrodi Colonia, confbrnic alle prouintic. douefìtrouano-cap.4« 

5 Ndi'andare inpreccflTbnclcgucimmcdiatamentel’Imp.fenza, 
eoe alcuno fraloco fiponga. cap. zt. Con q^uefto non par eoe con- 

uenga 
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nengi quello, che ridice nel cap. >6. che neiraccompagnare l’Imp. 
indeme co’ Principi Elettori, & altri la Regina , onero Imperatrice 
debba andare immediatamente dric‘o ali’Imperadore. Si fatto 
dubbio occorre a chi feguita la copia dcirAnrca Bolla trouatanel- 
fArchiuio del Conte Palatinodcl Reno, perche ncllcaltrc copie m 
lingua Latina , e Todefea, &inquelIa,checorrefl'eilCuiacio, è 
cfprelTochiaramente , che Tlmpcratrice debba caminardricto al 
Redi Boemia. 

€ Ne* conuiti folenni fatti nelle Corti Imperiali,dàla prima volta 
da bere alWmp.cap.27. 

7 Ilchc non è tenuroà fare con la fua Regale Tua corona in teda . 

t E rvltimp,che cflcrciti il fuo carico di dar da bere all’Impcr. coli 
comportando la natura di quell'atto.cap.a 7. 

Del Conte TaUtìno del . 

I E Arcifinifcalcodciriinperio.cap.5. 

4 Pare che ritenga il fecondo luogo fra i Principi Elettori, e perciò 

fiede,ecamina alla delira dell’lmp.dopòil Re di Bocmia.cap.4. 

3 Eilquartorichiefto dclvotopcr l*dcttionc delRede’ Romani, 

cap. 4. “ 

4 Nel.’.indarc in procelfione , quando fi portano l’infegnc Impe- 
riali pare, che’lDucadiSaflbniahabbia il luogo dal Palatino, poi- 
ché il Duca camma in rpezzo del Palatino, &: il Marchefe di Bran- 
denburg. cap. 22. Di che nel capitolo feguentc fi dirà ancora qual- 
che cola di più . 

5 In quella cerimonia delle procellìoni II Palatino porta il Pomo 
Impcnale.cap.22. 

6 Similmente porta le prime viuande in tauola dell’Imp.inconui- 
tofolenne.cap.j7. 

7 Vacando l'Imperio, egli ne diuiene Vicario, e Gouernatore in 
tutte le parti del Reno,edi Sucuia,edouefivfanole leggi Franco- 
niche.confacultà d*amminillrargiullitia,di prelcntareaibenefitii 
ccclefiallici,di raccogliere cntrate,Q*inuellire dt*feudi,eccettoquei 
de’ Principi,diriceuerc li giuramenti di fedeltà: Ma che non pollà 
alienare,ne obi iga re alci! no feudo dell'Imperio.cap. 5 . 

S Dauanri lui, ma però nella Corte In>pcriale rifponde l'Impcrado 
re Ibpra le liti,che vengono molTe ad cflb Impcradore.cap. 5. 

9 E il penultimo neirclTeguircil fuo carico di feruitcall’Imp.à ta- 
uola col darli dalauarle n1ani.cap.a7. 

Del Duca di Sagoma. 

I F, Arcimarcfcalcodeirimpcrio.cap.5. 

a Vicn per quinto dopo U Palatino richiedo del fuo voto per IMct- 

b 2 tione 
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rione del Re de’ Romani. cap,4. 

j N cli'andarc in procellìone par che preceda al Còte Palatino per 

anello, che è detto di (opra, e par che fia il mcdclimo nel rimanente 
. dell andatele del ledere riunendo a la manfiniftradell’Impcradore 
' " luogodopo l’Aicuiefcouo di Magontia,oucro di Colonia • 
oue il Palatino li troua ben collocato alla man deftra dclhimp. m» 
nel terzo luogo j cioè dopo l’vno de' due Arciucicoui, & il Re di 
Boemia.cap.za.e j8. 

4 Ncil’accompagnare Mmp.allc proceflìoni , auanti rimperaue 
dnetoI'Arciuclcouo di Treuiri, immediatamente l*rno,craltro-& 

in mezzo del Palatmo,edcl Marchefe di Brandem bure: porta la fpa 
. da Jmpcriale.cap.a2. ^ ^ 

5 Nelle corti folenniè il primo, chediftribuifccla biada per li caual 

Ji della Corte.cap. 27. ^ 

6 In tutte le prouintic,doue H adoperano le leggi Saflbniche,vacan 
do Hmpcric^ egli il goiierna nel medcfimo modo, che fa il Palatino 
del Reno nelle lue Prouintie.cap.5. 

6 E il primo, che nelle Cotfilblcnni eflcrcitiil filo carico icomoè 

dctto.cap.27. • 

Del Marchefe di Brandemhurg. 

a E Arcicamariero deli*Impcradorc.cap.27. 
a E 1 vltimo,c ritiene l’vitimo luogo in mttc le attieni, che egli fa 

inficme con gli altri Elettori in rilpcttodel/Impcradorc. cap. 4. 
aa. 26. 27. 

3 Eccetto nel feruire a tauola Tlmp. eflendo il primo , che ferua 1’- 
Jmp. col darli da latur le mani, ma queflo è più tofto,perchc la na- 
tura di sì fatta attiene di mangiare cosi richiede , che peral- 
tro. c.ip.a/. 

4 Nelle proceffioni fblenni porta lo feettro Imperiale alla mano 
deftra del Duca di Salibnia come è detto.cap.a*. 


DELL‘ELETTIONE. 

Del tempo detdar (auifo deWelettìooe^ del prepar arfi per effa. 

1 ZI dar così fattoauifoa gli altri EIettori,come c detto, tocca a quel 

di Magontia.cap.i. 

a E qncfto in termine d*vn mcfe»dalla nuoua dcUa morte dcll’Im- 

per. cap.i. 

3 Eftendo egli in ciò negligente , deono gli altri Principi Elettori,, 
anche lenza eflèrc chiamati, cougrcgarfilncl luogo dcftinatoall’c- 
lettione. cap.i. 

4 E nclKno , c nell’altro modo hanno tempo da metterfi in punto 
tre mefiKdopohaaernehauuto notitia.cap.1.. 


,v 


.Della Compagnia dafarfi a iPrcncipi Elettori , onero 
ai loro Ambafeiadon nell’andare, e tornare dal 
luogo dell’ Elettionc. 

* rDali*ArciuefcouodiMagontia -p 

Il Re di ! Da- Vcfcoui di J HeTbi^S 
Boenùa. I i , 

■ Dal Burgrauio di Norimberg& altri Mmow. 

^Norimberg. ' , 

Dalle Citta di j RofTenburg. 

cVinfzhcin, 


<•1 

r : , 




Dagli 


i VI 
■/ 


Dal Co.Palatino del Reno ^ ‘ ‘ ‘ ^ 

■TX rJriA • M Dal Langrauiod’Haflìa. .■ 

i.Deue CI e L Arciuc NaITao,& altri manco nominati, 

fere accó < fcouo di j riburg,& altri minori, 

pagnato . t Colonia • L , 

cap.i. • rDaH'ArciuefcouodiMagontia. ' ^ 

LArciuc I Dal Co. Palatino,Nairao,8c altri. 

Treuiri ! Dalla Città di Magontia. 


L. 

r 




■> 


t 


UlCo Pa- I^Dall’Arciucfcouodi Magontia. 

I latino. ''Dal Re di Boemia. 

Dall*ArciueIcouo di Magontia. 

D4-Vcfcou.di<®^'S,'’"f;- 
Dal Langrauio ù»HaIIia. 

'il Marche J D»IBurgrauiodi Nortatat^ 


Il Duca di 
SalTon. 



i4 Compendio della Bolla 

i Le predette Ciuà, Principi i Signori, cquaJunque altra perfbnà^ 

chea ciò fia tenuta,o richicfla dcono accompagnarci Principi Elet- 
tori per li lor territori j, e più oltre, potendo. 

3 Deono dare lor-\itrouaglie al prezzo corrente cap.i. 

4 Ancorché fra di loro fùflèro ncmicitie , difcordic , c guerre . 

cap.i. *. ) 

5 E tutto quello lòtto grauilTìmc penc.cap.». 

Gli Elettori, che così vogliono elftrc accompagnati^eono farlo 
fa pere tanto a tempo a chi li deue accompagnare, che ucrciò fi pof- 
fanomcucreali'ordinc.cap.i. j 

Della Città,doue fi ceìebrxVtléttione. 

1 Quella per antiché'COnftitutioni fuol'eflerc la CittjJdiFranco- 

fort.cap.i. « 

2 Nella quale neflùnò Elcttore,o fuoi Amhalciadori pplibno entra 
re in quella occafionc con piùdidugentocaualli. Fra quali folo cin 
quanta poflbnocncce arn^ati.cap.!. 

3 Li Cittadini di Francofort Ibno tenuti àdefendere d^ognioflè- 
là gli Ekttori.e le lor genti.cap.i. 

4 Ne deono lafdarui entrare per quel tempo alcuna altra pcrlb- 
na.càp.i. 

5 £ leve iiefuflè alcuna llranicra,la deono cacciar fuori, durante il 
tempo di quella elcttione.' 

Del luogo particolare,modo,ordìne,etempo dall' Eltìtìo»e. 

1 II luogoparticolarc doiié fi fi ordinariamerite l’elcttionedel Re 
de* Romani, c la Chiefadi S. Bartolomeo in Francofort.doue, il fc- 
guentcgiorno,dopo*rellèrui entratigli Elettori jeflèndofi raguna- 
ti la mattina per tempo, e fatta celebrare la Meffa dello Spirito làn- 
to;quellafinit 3 ,ropra rEuangcliodì S.Giouanni //iprw«p/o, confor- 
me alla conditione di cial'cuno.e lècondo la forma dara &: vlàta dal 
l*ArciuefcouodiMagontia,,comeèdctto, giurano di eleggere vn 
buon Re de’ Romani. 

2 PrcfcrilTc rArciuclcouo di Magontia cotal giuramento agliai- 
tri Elettori.&innemeconcflbloroilprofcllà, cl’elprimc in lingua 
Volgar Todefca.cap. i . 

Ordine di dimandar li voti per l'Elettione. 

Primo. L’Arciuefcouódi Magontia, come è fiato cibilo ricerca il 
votoda gli altri Elettori. 

I DaU’ArciuclcouodiTreuiri. 

a Dall’ArciucfcouodiColonia. ; 

Dal 






di Carlo Quarto.* i 5 

Dal Re di Boemia. 

Dal Conte Palatino del Reno. » « 

Dal Duca di Saflbnia. ' 

Dal Marchefe di Brandemburg. cap.r. 

Secondo . Appreffb tutti quelli altri fei Elettori fcambicuotaicntc ri- 
cercheranno il fuo voto da Magontia.cap.i . 

Tempo,che dura^EUttime. 


* Non fi accordando mtti , oucro la maggior parte in termine di 

trenta giorni dal dì del fudetto giuramento, vicn dato lor daman- 
giare Iblamente pane,e da bere dell*acqua.cap.i . 

4 Non fi poflbno quindi partire , le prima non habbiamo eletto il 

Redc‘RomanUap.1. . r • j • 

5 Giungendo alcun Principe Elettore, onero tuoi AmbMciadori 
tardijpurchenon fia finita l’Elettione,vi puòefièrc ammeUo.cap.i. 

6 Non venendo, ò non mandando Ambafeiadori , non nuoce all - 
Elettioneiefsédo egli cosi priuo perquella volta del fuo voto, cap.i. 

DeWEletto de» ^omarà. 

1 Venendo eletto dalla maggior parte» fi tiene comefe filile fiato 
eletto da tutti.fenza alcuna diflenfionc.cap.i . 
a Subito dopo elTcte eletto Re de* Romani, e poi ancora coronato 

Imp.come tale,è obligato auanti.chc s*impieghi in alai n*altro affa- 
re dcirimperio ; di confermare , renouarea i Principi Elettori tutti 
li loro priuilegi, ragioni, immunità, & altre cole fimili.cap.i. 

3 Dopo effere fiato elettoinFrancoforr. 

Và a riceuere la prima corona in Aquilgrana. 

E quindi toma a fare la prima Coi te in Norimberg. 
LaBollad’Orodi Carlo Quarto Imp.che và communemente 
attorno,è vmifain vinticinque capitoli.Ven e vn'altra.che degli vi- 
rimi tre fecendoncotto, gli oficnde così fii.»a trenta, della leconda 
conrepitL diftinta ci (tsmo feuiti noi nell allcgationi di-qucfto foni* 
mario . 

Per meglio conofeere bordine, die tengono li Principi Elettori 
nell’àndare , ò federe infieme con rimp.l’habbiamo rapprcfciitato 
x^e Seguenti figure. 


vr- ' ■ 



Digiii^ed I: 


1 


' ! 


Ordine di federe in Con figlio 
Col, Mag. 

■<Pal.) (Boem.) (Mag.) (Impcr.) (Col.) (Salii) (Brandy 




(Treu.) 


Ord ine di federe à tauola . • 

Col. Mag. 

^ Pai.) (Boem.) (Mag.) (Imper.) (Col.) (Salii) (Brandy 
*"»>?*■■* '"V' 

(Imperatr.) (Treu.) 

t J 


Ordine d’andare in procefiìone co’l Re de’Romani 

(Col.) (Brand.) Scettro. 


(Imperatrice) (Boem.) (Imper.) ( Safll) Spada (Treu.) 

-OC..* 

(Mag.) (Pai.) Pomo. 


Ordine di andare in procefiìone con l’Imp.Co renato. 


- < 

( Col. ) (Brand.) Scettro 

. ^->r nr-^-ì r-^-1 

(Imperatr.)(Boe.)(Imp.)( Salii) Spadai Treu. )(cor.Aquil.)(cor.Mu. 
'TT),r»-irì,prJrY^*’'n«r»’^ 

(Mag.)(Palat.)Pomo 


PATTI, 


4Ìt.. 


t 


PATTI, Ò VE RO ARTICOLI, 
co’ eguali s’obligailRcdc’ Romani, e l’impcra- 


Tfcnda la Rcpublica Cheiftiana , il Pontefice Romano , del 


a Aimniniftri egualmente ragione, e prouegga alla pace . 

3 Non (blo confermi tutte le leggi dell'Imperio, e prindpalmcntt 
^ (]ucila,che chiamano l'Aurea Bolla, ma ancora col configlio di ciu 

le accrelca,quando il bilbgno il richieda. 

4 Conftituifcavn Senato nell lmpcrio,fbrmatodi Alcmani,ilqual 

gouernilaRepublica. ij- 

5 Non rompa, ouerofminuifeale ragioni, ipriuilcgi,lc dignità de 

Principi,& ordini delì*Imperia . . n- r • 

6 Sia lecito a gli Elettori , quando facci a di meftiere, ragunarli in- 
ficme,c deliberare della Rcpublica; ic egli non impcdilca loro il far 

quefto,cno'l riceua in mala parte. . . „ ,• •• 

7 Diftrugga le confederationi , ò compagnie della moltitudine , e 

nobiltà centra li Principi , c prouegga con legge , che non fe ne tac- 
cia più per l’auuenire. A • • 

8 Non faccia alcuna confcderationc,ò patto alcuno con ftranieri, 

fc non col confenfo de' fette Elettori. 

9 Non alieni, neimpegni , ne in qual fi voglia altro modo peggiori 
le fociiltà deirimpcrio;é quantoprima ricuperi quei beni, che lono 
Rati occupati dalle altre nationi, onero diuifidall Imperio, di ma- 
niera tale tuttavia, che ciò non fia di danno a coloro , che ne hanno 

prhiilcgio,ò ragióne. ^ n u ,• 

10 Richieftonc da’ fette Elettori, reftituifca ancora quello, che egli, 
onero la fua fòmiglìa poircdeOc dcirimperio,illcgitimamcnto 

acquiftato . /• ri 

1 1 Mia in pace,& amicitia co’ vicini, & altri Rcj ne fi metta a tar al- 
cuna guerra ò dentro , ò fuori de’ confini deh* Imperio, e per le cole 
dcinmperio,fe non di volontà di tutti gli ordini,e maffimc dt» lette 
Elettori Oltredi ciò non conduca alcun foldatoin Germania , fe 
non di lorconfentimento. Male fu ircmoflaguerraalui, onero al- 
l’Imperio , fia lecito prcualerfi d'ogni aiuto. 

1 a Non intimi alcun Conucnto,ò dieta dell Imperio; non imponga 

alcuna gabella, ò tributo; fc non col confentimento degli Elettori • 

Similmente non faccia Diete fuori dt* confini dell Imperio . 
ij Ponga a i carichi de’ negotij publici non perfone forefhcre, 
ujj Xodefchc , c di conolciuta nobiltà. E tutte le lettere fiano 


dorca i Principi Elettori. 

NtlU ftu Eie t tiene in Franeofort , e nell* C orenét iene 
in Aijfii/gramà . 


i 



quale fia Auuocato. 


c 


1 8 Dcgl’Imp. 

fatte in lingua Latina , oucro Volgare TodefeaT 
14 Fuori de’ confini dcli’lmpcrio non chiami aIcun*ordine in 
giuditio . 

X 5 Perche a Roma fi fanno molte cofe contra i patti gid fatti co’ 
Pontefici , procuri col Pontefice , che non fia fatta alcuna fraudea i 
priuilcgi,&: alla libertà dell*! mpcrio . 

16 Inliemc con gli Elettori s’ingegni di trouar modo, con che pofla 
reprimere i monopolij de’ Mercanti dannofifiìmi alla Germania : e 
conduca a fine quefta cofa fpdll* volte deliberata. 

X 7 Non imponga alcun datio, ò gabella, fc non vi confentino gli E- 
IcttoriMie faccia peggiorili dati) per lettere di raccomandatione de- 
gli Elctrori.che fono intorno al Reno, 
xs" Hauendo (gualche attionc contra alcuno ordine , fifcruadellc 
leggi : e non taccia violentia a coloro » chcfilottomettonoaJIa co- 
gnitione delle leggi. 

19 Non mandi in bando alcuno, fcnzaafcoltarlo: ma in ciòfeguiti 
l’ordine della ragione. 

ao Non conferì Ica ad alcuno li bcni,che vacaflcro dell'Impcrio,ma 
li trasferil'ca al publico patri monio. 

21 Acquilfando qualche Prouintia con gli aiuti degli Ordini , la de- 
UJvnirc all’Imperio . Recuperando qualche cola del publico con 
le fuc forze, e potere, il deuc relìituirc alla Republica. 
il Ratifichi quello, che nel tempo dell’Interregno publicamentc 

hau ranno fatto il Palatino.Sc il Duca di SafTonia. 

23 Non entri in alcun difegnodi fare, chela dignità Imperiale diue- 
ga propria, hereditaria della fua famiglia: clalci libera, & intera 
la faculrà di eleggere a i fette Elettori j conformcalla legge di Carlo 
Quarto, & al.’ordine della ragione Pontificia, c facendofi alrrimen- 

te,il tutto fia nullo,c di ncflbn momento . 

24 Quanto prima ixjtrà le ne venga in Germania » per cflerui coto- 

natojritrouandofi fuori di Germania. 

Q l V ht E l EjìTTT B ji RE DE 

^ Imperadori ai fommi Pontefici per la d'.fefa loro , e 
della Chiefa Jipoilolica F^omanA . 

Giuramentodi Carlo Magno Imperadore Augufto fatto à Leon. III. 
Papa in Roma * nella fua Coronationc. 

L*anno 800. 

Mentine Citrini fpondeo > atque polUeeor ego Carolus Impcrator coram DtOy 
^ beato Vetro ^poflolo^me prott£iorem,acdefi:aJòrem fare huius Sanff^ 
J^tmana Eccleftx in omnibut vtilitatibus j quatemti diuimfakus fueroadiutorio^ 
fro ut f Clero , pou roq. 

«aroaioto ^ ^ 


Giuramenti. 


19 


Giuramento di Ottone Primo Impcradorc Aug. fottoa 
Giouanni Papa XII. 

I ■ 

T ibi Domim loatmi Vapf ego ìt^x Otbo promittere , & turare facio per Ta- 
tremì& Spirttum fan£ÌMm,& pir lignum hoc viuificx crucit , à* ' 

per has reliquias faaBorum.quàd fi permittente Domino I{omam venero ftnBam 
K^manam Ecclefiam , & te Ì{eSorem ipfius exaltabo ,fecundum pojfe mtum ; & 
nunquam vitam.autmembra,^ ipfum honorem,quem habes me<tvoluntate,aue 
meo confinò, aut meo confenfu, aut mea exhortatione perdts : & in Romana vrbe 
uuUum placitum,aut ordinationem faciam de omnibus,qi*4 ad te, aut ad {{ornano s 
pertinenti fine tuo confilio:&’ quicquid de terra SanSli Tetri ad noflrampotifiatem 
peruenerititibi reddam-.i^j- cuicunque Italicum E^gnum commifero . turare faciam 
iUum,vt adiutor tui fitaddefendendam terram San£h Tetri, fecundumfuum pojfe. 

Sic me Deus adiuuct,& hac fannia Euangelia, 

Cratian.difi.6}.c.Tibi. 

GiuramentodiHenrico VII. Re de’ Romani Fatto à Clemente V. 
Sommo Pont.inmanode’fuoi Legati in Roma,douefiida 
cflivnto,c coronato Imperadorc l’Anno del Sig. 1313. 

E co UenricHs {{pmanorum I{ex, annuente Domino futurus Imperator,promit- 
to,fpondeo,& polliceor,atqHe iuro coram Deo, rir Beato Tetro, me de cetcro 
proteSlorem, procuratorem, defenforem fiore fummi Tonti ficit , eìr huius faniìs 
Hpmana Ecclefix in omnibus neceffitatibus & vttlitatibus fiuis; cttiìodicndo,(^ con 
feruando po{fejfiones,honores,iir iura eius,quantum Dìuino fuffuUus auxiliofiuero, 
Secundum ficire, & pojfe meum re£ia,& purafide.Sic ne Deus adiuuct, rfr h^cfm- 
Oa Dei Btangclia. 

Ex clementin.De lureìurand.cap.i. 

Giuramento Fattoda Carlo. V.neJJa fua prima Coronationedi Aquif . 
grana l'Anno .1520. E che in tal cerimonia Ibgliono tare gli 
altri Re dc’Romani,Eletti Impcradori. 

A Mezza Mefla, celebrata dalI’Arciuefcouo di Colonia conl’aflì- 
ftentiadi Magontia,cdiTreuiri,dettaì*Epiftola,efinitc le letanic 
cantate per la i'alute del Re ; Colonia ad cflo Re leuato in piedi fà le 
feguenti dimande. 

1 • Se voglia ritenere, e con opereoflcruare la Tanta fede Catholica? 

2 . Se voglia eflère fcdcl tutore, e difenfore della Chicfa,in vniuerfa- 

le,&: in particolare? 

3 Se voglia reggere, & efficacemente defcndcrc il Regno concclTo- 
li da Dio, fecondo la giullitia dt*fuoi Predcceflbri? 

4 Se vo^ia confcruarc le ragioni del Regno, c delfini perio,e recu- 

perare li Tuoi beni ingiuftamentc diflìpatie fedelmente dilpenfaili 

c a negli 


j,o Circoli. ' 

negli vfi del Regno, c dcirimpcrio? 

5 Se voglia cflèrc giufto giudice , e pio dcfcnforc de* poucti, ricchi, 
vedoue,5i orfani ? 

6 Se voglia eflèrc foggctto,& vbbidiente à Giesù Chrifto, al Roma 
no Pomcficc,alla Chida Catolica , &; oflcruarli con ogni reucrcn- 
tia lafcde,cheledcuc? Dopo haucrcàciafcuna di quelle dimando 
Tempre rifpofto il Rcdc' Romani con la parola Latina, f'olo, da Co- 
lonia, c Treucri condotto airAltarc,pone vn dito dellamandcim, 
&: vn*altro della man finiftra lòpra i» Altare c dice,e giura in Latino 
in quefta gitila. 

Sic volo ut in quantum diuino fukus adiktorio & precibus fidelium CbriJiU- 
norum adiutus valuero , omma. fromijfa fidehtfr adimplebo : fic ine Deus «<1«- 
uet.& fendi enti. 

È di qufftoTologiuramcnto fa menticnc il Sandonal nella vita 
di Carlo Qiinto.Ma HermanoconfiglicrcdeirArciuercouo diCq- 

■ Ionia, che fi trouò prelcnte àil fatta corona tione di Carlo Quinto in* 
Aquifgrana, aggiunge , che compita quella cerimonia, il coronato 

. • Re de" Romani acce ft.atofi all’Altare fopra il libro de gli Euange- 
lii.cóformeal modo vfatode’fuoi prcdecciron giura in cot^guifa. 

VrofiteoTt dr-peomittocoram Deo ^ .Angelistiusìegesjiruaretiuflitient 
facete, tura regm conferuare dchiiuq-, honorem Romano, alijsque Tontificibuif 
atque Vafdllit exhibere,donata Bcclcfiis conferuaretCbriflo^ miihi praflante au- 
jfilium ifartitudinem , dr decorem. Ma p>er auuentura 1 un giurameiuo 
non cdiflcrcntu-dali’altro, le nonin quantol’vltimo è piùcfprcflc. 

D CIRCOLI 

D E L L I M P E R I O- 

Quefli fono di due maniere, altri concorrono col prefentar Già- 
diciAflcllbri al formare la Camera Imperiale di Spira . Altri fono- 
Itati introdotti , e formati per maggior comodità , &ageuqlczza di 
gouernar così diftinto, e repartito l'Imperio : affinché tutti li inem- 
bri, hauendo riguardo alla lanità , & al bene di tutto il corpo inOe- 
inejciafcuno faccia quelle operationi, che qua rimirino, conforme 
alla proprietà, e conditioncloro. ecosì piùÉiciimentefi prouede al- 
la tranquillità,.e pace comune’ fi.regola con maggiore facilità il va- 
lore delle monetej s’impongono,c raccoglionole contributioni,& 
aiuti, clic alle occorrenze fi danno all* Imp. c per quelli, & altri affari 
fimiglianti fi polibno congregare, lènza afpctrarneliccntia da altri. 
Li ouali virimi cucoli, per dire prima di loro fono diecc; cioè. 

1 Di Franconia,. 4 DiSucuiai 

2 Di Bauiera. . J Reno. 

i DiAuftria.. 6 Dt'quattcoElcttori del Reno*. 

7 


. iDcll’Impcrio. za 

7 De Germania I nferiore,ouero V VcIUaliar 

. s Della SalTbnia fu periore. . j 

9 Della Saflbnia Inferiore.'" 

10 Di Borgogna. 

Ciafcun circolo elegge del fuo corpo vn Prefetto fccolarc> c qna- 
tro Conf^lieri. 

Similmente ogni circolo è di ftin to iti tre ordini. 

1 II primo contiene gli Ecclefiaftìci. 

2 II fecondo li Principi fecolari. 

3 11 terzo le Città libere. 


PRIMO CIRCOLO 

DI FRANCONIA- 


Primo Ordine. 

Vefeouodi Bamberg. 
Vefeouodi VVirtzburg. 
OHerbipoli. 

Vefeouo di Eichftatt 
Maeftro dcli»ordine Teutonico. 
Preuofto di Camber. 

Abb.di S.Gilgen in Norinberg. 


Secondo Ordine. 

SectUri. 

Marchefe di Brandenburg. 
Burgrauiodi Norinberg. 
Conte di Henncberg 
Co. di C.^ftcl. 

Co. di vvertheim. 

Co. di RcinecK. 

Co.di Honneloe 
Sig.di Rekhelfpcrg, 

Sig. di Limpurg. 

Co.di Herpach. 

Co.di Schvvartzenburg. 


^ Terzo ordincv 

Cittilibere^ 

Norinberg. 

Rottenburg. 

VVinsheim. 

* Scliv\’cinfurt.- 


U- 


Cì\l 


Sccon- 


XX 


DcII’Impcrìò. 

Secondo Circolo diBauiera, 


Primo orcfinc. 

Etclefiajlici . 

Arciu cfcouo di Sai tzbu re 
Vcfcouodi Paflàvv, Pofla. 
Vcfcouodi Freifingcn. 
Vcfcouodi Ratisbona. 

Preuoft.di Berchtclfgadcn. 
Abb.diRempefccK. • 

Abb.di VValdfachfen. 

Abb.di Rotti. 

Abb.di Krcyfzhcim. 

Abb.di Hcymeran di Ratisbona . 
r Del monaftcrio alto di 
[Ratisbona. 

4 Del monafterio baffo. 


Secondo ordine. 

« Secolari. 

Duca diBauiera 
Co.Palatino di Bauicra. 
Langrauiodi Leùchtenberg. 

Co. di Hag. 

Co.di Orttenberg. 

Baron di Stauffcn,ò StauffticgK.* 
Sig.di Rinfels , ouero 
Rhindeldcn.* 

Bar.^i Degenberg. 

Bar.di Sultzpcrg il fupcnorc • 


O:; ’ i 


Terzo ordine. 


Cit là libere. 

Freiftatt. 

Ratisbona. 


: .:n- 


Terzo Circolo di Auftria. 


Primo ordine. 

Ecclefìa(lici. 

Vcfcouo 4i Trento. 

Vcfcouodi Brixia,Pcrfcnon. 

Vcfcouo di Goritia. 

Vcfcouodi Segouia. 

Vcfcouodi Labach. 

Vclcouodi Vicna. 

M.dcirordinc Teutonico. 

M.deli’ordinc in Eifchtat. 

Terzo ordine* 
Cmklibtrt» 


Secondo ordine. 


Secolari. 

Arciduca di Auftria. 
Co.di Schaumberg. 
Bar .di VVoIKenftcin* 
Sig.di Senfter* 

Sig.di Roggendorf ■ 
Co.di HarcK. 


Quatto 


I 


Circoli 

Quarto Circolo diSucuia. 




Primo ordine. 

Ecclefiaflici. 

Vcfcouodi Chur, Curia. 
Vcfcouo di Coftanza. 
Velcouo di Augufta. 
Abb.di Kempten. 

Abb.di Rcichna vv. 

Abb. 

Di S.Gallo. 

Di Sai mansv veder. 

Di VVeingarten. 

Di S. Biagio. 

Di S.Pierro. 
DiMauIbron* 

Di SchafThaufen* 

Di Stein del Rheno • 

Di Creutzlingen. 

Di Petcryhaufcn. 

Di PfcfFcrs,ò Pfcfficon. 
Di S.Gio.in Thurtal. 

Di Schuflènried. 

Di Ochlenhaufen. 


i: 


Secondo ordine. 

Secolari. 

Duca di V Vitenberg. 
MarchefediBada. 

Co.di Helfenftcin. 

Co.di Veifenftaig. 

Co.di Otttingen. 

Baron di Gundelfìngen. 

Slg.diStargart. 

Sig.diTuflcn. 

Bar.di VValpurg. 

Sig.di Sonneberg. 

Bar.di Stauffen. 

Sig.di FalcKenftein. 

Sig.di KunfecK. 

Sig.di KunfecKerper. 
Bar.di GeroItzecK., 

Bar.di Oberhcluen. 

Terzo ordine. 

Città libere. 


;U 

■■h 


DiKónigsbrum. (, 

]Di Roggenburg. ij,-' 

Augufta. 

DiMarcKtlial. 

Kauffbevvern. 

DiElchingen. c*" 

Vlma. 

Diirfec. 

Mcmmingen. 

Di Ifiie.ouero lini, i , . . 

Kempten. 

DiMunchrod. , 

Bibrach. 

DiAurfperg. . 

LeuKirch. 

Di Gengenbach. . , , 

Ifenc. 

DiSchutern. !';h 

VVangea 

Di Difidiicn. i 

Lindavv. 

Badedè . ' -v 

Rauenfpurg. 

Di Lindau 

Buclihorn. 

Di Rotenmuftcr 

Vberlingen. 

Di Buchavv ’ a > 

Coftanza. 

DiGuttenzcl 

PfulendorfF, 

Di Bcund. 

S. Gal lo. 

Di Hcgpach 

SchafFhauftn, 

Alaeftro den*ordinc Teutonico, 

Reutlingen, 

in Burgogna,&: Alfatia. 

Bilingen. 

\ 


.Vi 


.»• ' ' j . ; ' 

.. id 

iCi 


: .t* V iU 

.iL-.fln.lnÒ 


Gemund, 




^4 

Gemund. 

VVcil. 

Hcylbrunn. 

VVimpfen. 

Hall in Sucuia. 

DucKclfpucl. 

Bopffingen. 

Ciengen. 


Circoli , ' 

Alcn in Sucuia. . . 

Nórdling. 

» Donavvcnth. .7 

Buchavv. 

, Offcnburg. 

Gengcnbach. 

Zeli in Hamcrfpach 
Rottwcil. 


Quinto Circolo del Reno . 


Secondo ordine* 

Secolari. 


Primo ordine. 

fccUfiaiUci. 

Vefeoui. 

Di Wormatia. 

Di Spira. 

Di Bafilca. 

Di Strasburg, Argentina. 
Di Bifanzon in Borgogna . 
Di V Valisi 
Di Gincura. 

Di Lofana. ^ , 

Di Metz. . V 

DiTull. ■ ' 

Di Verdun. 

Abbati. 

Di Fulden. 

Di Hirfzfclden. 
DiS.Grcg.Muftcr. 

Di Mutbach- 

Badeff. ^ 
DiKauffingcn. 

Preuoft. 

Di Weiflenburg. 

Di Òdentiorim — forfè 
Ondenheim. 




*> 


Duca di Lorena. 

Duca di Sauoia. 

Duca.eCo.di Spanheim. 
Marchefedi Bada. 

Duca di Zueibruch , de’ due 
Ponti . 

Langtauiodi Haflìa. 

Principe di Calim. 

Co.di Naflavv in Sarbruch. 
Conti del Reno. 

Sig.di RapoltzKitchcn. 
Co.diBitich. 

Co.di Salins. 

Co.di Hunaw— clichtcn- 
berg. 

Co.di Lemingcn* 

Co.di FalcKenftein. 

Sig.di Morfpurg. 

Sig.di Rappelftcin. 

Sig.di Hobenrcchpcrg- 
Sig.di BlancKenberg. 

Co.di VVeisbaden* 

Co.di Kónigftein. 

Sig.di Epftcin. 

Co. di Sol ms— forfè foultz.' 
Co.di Naflavv in VVeUburg. 
Co.di Seniuigen* 

Co.di Hauarc; „ 


f 


Dell’Imperio.' 

0>.di Miinfzbctg; Co.di VValdccK. 

Co.di VVcftcnburg. Co.di Pleflc. 

Terzo Ordine. 

CittiUbtre. 




Mulhauicn. ''U- 

Bafilca. 

Colmar. ’ 

Keyfcrsbcrg. 

TurcKhcini. 

Monafterio di S. Gregorio^ 

Obernebenheim. 

Straizburg. 

Rofcnhcim.forfe Rosheim. 
Schclcttftatt. 

Hagenavv. 

VVciflènburg. 

Landavv. 


Spira. j 

VVormatia. 

Francofort. 

Friedberg in vvederaii. 
VVctzlar. 

Metz. 

Tuli. 

Verdun* 

Kauffmans , Sarbruch. 
Bifanxon. 

Cade Ilo di Frieddberg. 
CaftcUo di Cleichaulcn * 
altri dicono Garhhaufèn * 


Se fto Circolo de Quattro Elettori. 


Primo Ordine. 

Elettori . 

Co. Palatino del Rhena 
Arciuelcouodi Magontia. 
Arciuefeouodi Treuiri. 
Arduercouodi Colonia. 


Secondo Ordine. 

città Libere. 

Magontia. 

Colonia. 

Treuiri. 

Gelenhaufen. 


Terzo Ordine. 

Princifi^ signoria • 

Palatinato col fuo territorio. 

Co.di Nanàvv,eBeiUlein. , 

Sig.di Reiflèrfcheidt. 

Sig.di RheinecK,*altriRimlch. 

Sig.dcll'ordine Teu tonico à Coblentz* cioè Conflucntia. 
Abb.di S.Maffimino appreflò Treuiri. 

Preuofto di Seltz. 

Sig.di Eyfcnbcrg, 

d Settimo 


XJ 


2^ Circoli 

Settimo Circolo dì VVcftalia, oucro della 
Germania Bada. 

primo Ordine. Secondo Ordine. 


Ecclef, 

Vefeoui, 

Di Paderborn. 

Di LuycK* 

Di Vtrech. 

Di Munfter, 

Di CammcricK. 

Di Ofenburg, 4 

DiVerden, 

Abbati; 

DiVVerden, 

Di Stabel, 

Del Monafterio di S.'Cornclio, 
Di Corbei. 

Di Hcrvverden. 

BadeilCt 

DiEflèn* 



Seed, . 

Duca di Clcues , e Conte della 
Marca. 

Duca di GiuIicrSjC Berg. 
Marchefe di Bada , e di Lutzen* 
burg, 

Co. della Frifia Orientale, ouero 
diEmbden, 

Co.di Sein^ 

Co.diDillenburg,*aItri Diclcm- 
berg. 

Co.di Vernenburg* 

Co.di Manderlchcid,* 

Co.di Vvida. ' " 

Co.di Brunchorft,^ 

Co.di Steinford* 

Co.di Bcnthem,* 

Co.di Dortmund, 

Co. di 01derburg,altri Altenburg. 
Signor di Ridburg. 

Co.di Hoya,* o Hoyen.- 
Co.diDielphold. 

Co. di Schaumburg.- Forfè Scha- 
vvenburg. 

Co.di Spiegelbcrg. 
Co.diVanenberg.-.- 
Co.di Arenberg. 

C.di Dieréberg.Sig.inSomcraw, 
Co.di Lipp. 


Terzo Ordine* 


Colonia. 

Aquilgrana. 
Vndervvdel, altri. 
Vvesfaliia inferiore# 
Durcn. 

Cammcrich Cambrai, 
Dortmunde. 


Città libere. 

Soefl-altri Storft 
Duisburg-altn Dulj^rg. 
Heruorden— 

Erachel. 

Vvartburg. 

Lemgovv. 

Vverden, 




Otta- 


Dell’Imperio. 

Ottauo Circolo di Saflbnia Supcriore. 




Primo Ordine 

EceUf. 

' Vefcouì. 

Di Maichfcn.Mifnia. 

Di MerfpurgjO Morfenburg. 

DiNaumburg. 

DiBrandenburg. 

Di Hamclburg. . 
DiLubccK. 

Di Chamin. 

Abbati. 

Di Salueldt- 
Di Rótthershaufen- 
DiVvalcKenried. 

Badefle « 

Di Q^edlinburg. 
DiGcrcnrode. 


Secondo Ordine. 

Secol. 

Duca di Saflbnia Elettore . 

Marchefe di Brandenburg Elet- 
tore. 

Co.di Manzsfcld. 

Co.di Stolbcrg- 

Co. di Hohenftein — forfè Obe- 
ftein. 

Co.di Ruchlingen-foric Ruxin- 
gen. 

Co.di Kappin,-altriRapani,- for- 
fè è Kerpen. 

Co.di Mullingcn- 

Co.di Glaichcn-forfc Glauchavv. 

Co.di LcifnecK- 

Co.di Vvidcrfels. 

Sig.diBernavv. 

Bar.di Tauttenberg. 

Co. di Rcgenttcin-foric Reichen 
ftein. 

Sig.di Gratz. 

Sig.diSchónburg. * 


Terzo Ordine. 

citt* Libere, 

Dantzig. 

Elvvingcn. 


Xl 


Nono Circolo di Saflbnia Inferiore. 
PrimoOrdine. Secondo Ordine. 

EccUfiafi. Secolari. 


Arciuefeoui. 
Di Brema. 


Di 


Redi Danimarca per le Terre ap 
partenenti ali*^mperio. ^ 


Digittzed h 


w* 


as 

DiMagdcnburg. 

Vek:out 
Di Hildefzheim. 

Di LubecK^ 

Di S vverin— 

Di Ratzcnburg^ 

I>i SchlervvicK-* 


■ 


Cr 


Circoli 

Duca diLawcnbuifc 
Duca di Braniliich. 
Duca di LGncnburg. 
Duca (fi MccKclbutg. . 
Co.di Rosfein.- 
Co.di Dclmembaft- 
Duca di La vvenburg. 


.1 I 


LubecK. 

Hamburg-it 

Mulhaufcft in Turingia.. 


Terza Ordine. 

‘é 

Cidi Liberi!^ 

■ 'b.vr > 


Northaufcn in Turingia. 
Gofzlar. 

Cottingea.. 


Decimo Circolo di Borgo g^naji 

Duca di Borgogna.. Co.di Naffau inBreda-^ 

^g.di Bergen.e Vvaelhem- Co.di Home.- 
Go.di Egniond>--6^ XiclRc^nr~fòi> Co..di Bergen^ 
le Itzftein. > ^ 


. f 
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P E' SECONDI CIRCOLI 

ì (filali prefentano Giijdi,ci per laCarncra di Spira.. 


PRIMO CIRCOLO; 


Vefcouo* 

Di Bamberga-., 
Di Herbipoli.. 
Da’Bichftatt.. 




Marchefédi Brandenburg.. 
Burgrauiodi Norinberg. 

Conri, e Baroni, e CittàdelMmgC: 
do circunuicinc.. 


secondo CIRCOLO. 

Arciucfcoiio di Salfpurg. .Vefcouodl Ratisbona*. 

Vcfcono.di fdiing<jn, Duc.atodi Vefeouo di Polli.. 
Bauieja.. - 


u J 


TER-. 
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,,*1^. Dell’Imperio ^ 

, TERZO CIRCOLO. 

Vefcouo di Coftanza. Duca di Vvirtenbei^. 

VefcouodiAugufta. MarchefediBada. 

Vefc.di Chur. 


T 

QVARTO CIRCpLO. 


Vefcoui* 

DiVvormatia. 

Di Spira. ' 

Di Argentina. ' 2: 

Di Banlea. -d' ■ • 

Abb.di Fulda. 


Duchi di Bau icra. 

Ducato di Lorena 
Prouincia di Vveftcrichntf Cir- 
coli del Reno. 

Madia . ) Sotto li medefimù 

Vv^dcrauia. ì Circoli del Reno. 


QVINTO CIRCOLO. 


Vefeoui. 
Di Paderborn. 

Di Liege. 

Di Vverdun. 

Di Munfter. 


Ducadi Giuliers. 

Du ca di Cleues , Berg»c Gellricn 
Co.di Naflavv. 

Co.diSteynavv. 


Eiffènberg inferiore. 

Il paclè inferiore appreflb la Mola. 


•%L 


SESTO 

Duca di Saflbnia. 

Marchefe di Brandenburg. 
Signori di Braunfuich. 
Signori di T uringia. 

Signori Megaloburgenfi. 
Signori Stetinenfi. 

Signori Pomerianu 
Aciuefc.di } Magdenburg. 

/ Brema. 


c 


C I R C O-JL O. 

Vefeoui. 
Di Hildeshei m. 

Di Halberdfatt, 

Di Merfpurg. 

Di Ncunburg. 

Di Mifiìia. 

Di Brandenburg. 
Di LubecK. 

Di Hauelburg. 


Vedi'i- 
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5® , ^ Circoli 

Vediamo ora brcuìfltmamente , come eli virimi ici circoli con- 
Mrrano a fondare la Cambra di Spira ^ luprcmo Tribunale della 
Gerrnania.' Così fatto tribunale adifmquee/IcndocompoAodi vn 
Giudice fuprenio.e di vintiqu^ttro AfTelTori , concorrono alla loro 
pi-erentationc , & clcttionc I Imperadore, Li fei Principi EJettori/c 
Il lei circoli porti dì fopra . Carlo Quinto , che riordinò la Camera 
Ini^riale i’anno 1 54*- per la prima volta egli mcdefimo nominò , 
eie elcrte tutti qucfti vinticinqucgiudici.E come Imperadore nomi- 
no il Giudice fupremo, e due ArtelIorT JeH'ordine de' Conti , c Ba- 
roni ; e due altri dcll’prdfnc de’. Dottori di legge, hmilmente, come 

Imp. &altri^due deirordincdc» Nobili perle terre, che eglihaueua 
hereditarie fotto l'imperiojouero dall’Imperia Sei nè prefentò per 
parte de’ fei Principi Elettori , vnoperciafeuno. e dodici per li lei 
o^olìidue per ciaìcun di loro. Ma lafciò pofeia, che gli Elettori , Se 
1 circoli per i'auuenirc, mancando il numero de* Giudiciloro arti- 
*Mto,pcr fe fteflì gli eleggeflcro, parte Dottori di Legge, e parte No- 
Jili per la meti. Solo che precifamente da gli Elettoci Écclefiaftici 
; lano eletti tre Dottori di legge, &i tre Nobili dà Principi Elettori 
^olari.Fcrdinando Imp. l'anno 1 5 57- vi aggiunfe altri Tedici giudi- 
ci Aflèflbri rtraordinarij j defignati quatro daH’Imperadore , fei da 
gli Elettori, e gli altri fei da' Circoli. E poiché fiamo entrati à trat- 
ta re de’ Giudici della Camera Imperiale , per non ce la paflare cosi 
del tutto feccamente, non dourà parere louuerchio il loggtunger- 
ne quattro parole per quella maggior notitia,che di cofa tanto no- 
minata , e celebre , fi può conucncuolmente dare in quello luogo . 
Diremodunque. 

t De’Giudici,8c vffitiali della Camera,c di aicuncloro condirioni^ 
& proprietà . 

» De’ loro ftipendij. 

Della vifita,che di loro fi fa ogni anno. 

k Delle caufc,che quiui fi trattano, & elpedifcono.’ 

De* Giudei, e lor condhiom. 


1 II Giudice fupremo deue eflère Principe, ouero al manco Contea 
ò Barone . e quelli , come anche tutti gli Aflèflbri di natione 
Alcmana . 

2 Hoggi dì vi fono ammefli c Catolici , c quelli della Confeflione 
Auguftana. 

3 Mancandoli Giudice dall'aflìftcnria della Camera per morte, ò 

per altro accidente, gli Aflèflbri eleggono in fuo luogo,vno de’duc 
Aflèflbrijcheelettitralorodall’Imp. fiaConte,òBaronej fta tanto, 
che’l primo ritorna , ouero , chcfejne proueda d*vn'altro daeflb 
Imperadore . 

4 li prouedere degli altri Aflèflbri, che mancano di mano in mano 

appar- 


/ 


Dell’Imperio. 5 1 

‘ appartiene a loro Principi , ò Circoli, come e detto; a quali tocca la 
loroelcttione, c fé non fuflcro idonei, poflbnoeflcrc refiutati dal 
Giudicc,cdagU Afleflbrij cnonn'cflcndo proucdiiti degli atti, c 
buoni,fra lo fpatio di fei meli 5 poflbno il Giudice, c l’Aflcflòri eleg- 
gergli effi in quell’ifteflb circolo, ò nc’ circonuicini. 

Al Giudice ,& gli Aflèflbri non è conceduto attendere ad altri 
negoti j,chc à quelli fteflì della Camera: non a mercatantie,non all - 
auuocare,non al conciare, anche in cole appartenenti ad altri tri- 
bunali &c. le non fuflcro cofe proprie,e de’ loro parenti. 

Non può U Giudice fenza licentia degli Afleflbri,ne quelli fenza 
liccntia di lui abfentarfi dalla Camera: &: ottenutane licentia, e 115- 
do ablènti più lungo tempo di quello, che loto fuflè flato permeflò, 
vien loro ritenuto il Salario à portione di detto tempo. 

De gli Aflèflbri non poflbno Ilare abfenti nell’ifleflo tempo piu 
di quattro, 

li giudice oltre le vacande ordinarie hà licentia di flar fuori ogni 
anno quattro fettimane. 

Giudicano fecondo le leggi , e conflitutioni comuni dcU Impc- . 
no, e fecondo le conflitudoni de' luoghi , 


1>egU Offttiali della Camera , 

Oltre le perfonegià dette de* Giudici, fono nella Camera . 

1 Vn Filcale 3 

2 Vn’auuocatoperaiuto f Ambedue polli dall’Imp. 

delFifcalc. ^ 

pDue Protonotarij Polli dalFArciuelcouo 

di Magontia infieme 
col Cancelliere. 


1 


Prefi dal medefìmo 
Cancelliere. 


I Due Notarij. 

Vn Cancelliere LDue Lettori. ^ 

al quale fono ag- L 

giunti, r Due Sccrctarij. 

I Due Ingroflìlli. 

A,Tre copifti. 

I Vn feruitore della 
L Canccllaria, J 

Vn Bidello, oucro Banditore,!! quale hà cuftodia della Porta del- 
la Camera , & il carico di ragunarui gli Aflèflbri, c di fare le procla- 
me delle fentcntie. u 

Vn maeflro con fulficienre numero di Nuntij, onero Mclu, che 
fono dodici per l’cflccutioni delle fcntcnticjtutti a cauallo , 
i Vn Telbricro, il quale ha per vflìtio di rilcuotere il danaro , che 

contribuifeono gli Elettori,Principi,c flati dell’Imperio ognianno, 
per gli ftipcndii de’ Giudici,^ Offitiali della Camera. 

£ tutti quelli Offitiali,conic anche li Oudici,non poflbno eflerc 

aimnefu 


jz, Circoli. , 

àmmeflì fc prima, non giurano di portarfi bcne,c ftdelmentenel 
lor carica 


Degli Stipendii annuali de* Giudici, Offitiali della Camera. 


Al Giudice Contc,ò Barone. Fiorini 

AI Giudice Principe s’acccrcfcc. 
All’AlTcflbreContCtòSignore. F. 

AirAfleflbre Dottore, Licentiato,ò Nobile tantoordina* 
rio, quanto ftraordinario. F. 

Al Filcale. * F. 

AHuo Auuocato. 

Al Banditore, ò Bidello. F. 

oltre il falario di ciafeuna proclama , che è vn Fiorino . 
per vna , & altri vtili . 

Al MeOb.ò Caualaro. F. 

oltre li falarij delle eflècutioni,e citationi. 

Al Teforiero. F. 


Tutte quelle perfone della Camera fono in Spiraci^ 
fenti da ogni grauezza di datij,& impontioni. 


tooo 

700 

500 

joo 

JCO 

40 


12 

aoo 

% 


A gli Auuocati , c Procuratori priuati ^ le lorofatighe nelle 
caufe de* litiganti viene alTegnato il falario dal Giudice,8c AflèiToù 
della Camera:e no’l pofTono riceuere dalle parti. 

Della •nifita,chedcUaCamerafifàognìannotieUe Colende • 

di Maggio. 

Ogni anno di quello tempo fono mandati parte dallTmperado- 
rc , e parte dà Principi Elettori, e Principi.e Stati dell'Imperio Com- 
midàrij a vifìtare il giuditio della Camera; etrouandoui alcuni de* 
Giudici,oucro degli Offitiali colpeuoli hanno autorità di gaftigarli» 
conforme a i delitti,& alle ingiutlitieda loro ditte. 

Dette caufe,cbe fi trattano, & ejpedifcono nella Camera. 

1 Nella Camera non lì polfono trattare le caule di prima indantia J 

2 Ne di coloro , che immediatamente non fono foggetti all'.^ 
Imperio. 

3 Ne de gli Elettori, Principi, & altri fimiglianti, Prelati, Conti, Ba- 
roni,Signori,Nobili,Citfà fra di loro, perche le polibno definire pcf 
mezzo di Compromiflarij , onero de» circoli , e di arbitri eletti dà 
medefimi litiganti d'accordo . 11 che non feguendo,ò pure trouan* 
dofi l’vna delle parti aggrauata dalla fententia data da colloro, può 
ciafeung ricorrere al Tribunale della Camera. 

4 Al 


Imperiali. j 3 ^ 

4 Alleale nella prima inftantia appartengono , fi come ancora 

• all’ifteflb Imp.lc caule de’ rompimenti della publica pacc,e de' loro- 
fautori prillati, e publicij come quelli vltimi larcbbono li magiftra- 
ti,chenonligaftigaflcro. * - . i 

5 Alla fola Camera toccano tutte Iccaufe Fifcali * come è la tranf- 
greflìone della Bolla d'oro, il non pagare Iccontributioni, il dare 
aiuto al Turco;elimili,cheappartcngonoal Fifcale della Camera . 

e Lccaufe della poflcllìonelitigiolà fra le parti dell’imperio ad cflb 

immediatamente Ibggettc. 

7 Di coloro fimilmentc immediatamente lotto polli ali’Imperio , 

che (i fpogliono de* loro beni rvai’altro,c che li fanno prigioni. 

S Tutte le caufe delle perfonc immediatamente foggette alla eiu- 

t rifdiirione Imperiale ; le quali non fiano eccettuate per alcuna Teg-t: 

-• gejpriuilegio,immunità,arfaitrio,&:vlàn2alcgitima. 

DELLE DIETE 
IMPERIALI 

A Particne.come per fc llcflò è manifcllo, la Camera Tmpcrialc al- 
Ic cofede’ gitiditii di tutto l’Imperio, onde fcgue,chc per compita 
notitia di quello gouerno.rilli erti denti o i termini della bi euifà prò 
portaci, appuntiamo qualche aiuicrtcnza intorno alle lagimàze, òc 
ai configli parimente generali, che noi chiamiamo Diete Imperiali, 
douc fi rrattaiio.e maneggiano le cofe di ftato più grani, importa 

ti che toccano limilmcnteà tutto l’Imperio. Che perciò chiamano 
fiati li mcmbri,i quali vi entrano à formare il lorcorpote fono coni 
portiparimentc in numero di tre di quelle mcdelime perfone , che 
còrtiruilcono li circoli, cóqualchediuerfità d’ordinc,c difi^Kifirionc. 
j II Primo membro è de’ lei, Principi Elettori.il Re di Boemia non 
viene a così fatte Dicteiccmealtroue è ftato dichiarato.. 

3 II Iccondo e de’ Principi non Elettori, Baroni, Nobili, così Ecclc- 
ftici,comc Secolari. 

3 II terzo è delle Città liberc,o franche. 

Capodi tutti quelli membri, e del lorcorpoèrimperadorc. del 
quale nel primo luogo auucrtiremo quello, che e proprio di quello 
propofito. 

1 L’Iniper.idoreadunmie,comctalcèqucgli,chcinrimale Diete. 

Col co 11 fc ufo però de’ Principi Elettori; come habbiamo veduto 
nell’articolo Duodecimo de* vintiquatro concertati tra gli Elettori, 
e Re de’ Romani efpofti di fopra. 

2 E qucftocgli là con lettere particolari dirtribuite dallArciucfco- 
uodi Magontia. 

3 Coiiftituifce il luogo, & il tempo da farle Diete, il primo fiiorcf- 

C fere 

*■ ■ . ^ 
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' fere quakhe Città ImpcriaJc:&: il fecondo e di qnatro mefi. 

4 Prercdc,icc5do che Iti mano alcuni, di potere terminarle cole trai 
tate nelle dictcjfegucdo l’opmione,quaìfiq;clla fia,di vno de* tre flati. 

5 Tuttauia d’ordinarios’attiencalparcrecommuneede'più. Pcr- 

ciochc s'auuede la foa autorità eflère molto riflrctta, & indebolita» 
Et il piu delle volte fi vale delle preghiere pìùtoflo.chc del comman 
do per ottenere qudlo,chedcfidera. Pcrciocheli Principi, egli altri 
flati congran rigore fi mantengono in pretenfione, ficinpoflelìb 
gli di molti anni, che S.'Maeflà non polla retrattarc cofa da lotod^ 
berata,econcliifa. 

6 E come che perciò foglia d»ordirurio approuar le. dclibcrationi ^ 

• e refolutioni fatte da^li flati. 

7 Con tutto ciò gli e concedntoil poterai replicare qualche co& t 
foloaccioche con fidcrajcamcgtoit tutto, fi venga ad altra più coa- 
uencuolc concili fione» 

t II ch^egli 15 fcnzMltro,hauend:ofi a lui ricorfo , quando nafeedir 
Icotciiqrftali due pruaji flari,c le CùtòLibere.. 

Dc’rrcfljuiitxcooiniunc.. 

3 T Vnionediqueflitreftat’, donde, c quando habbiahauiito erigi.- 
-L» no non è veramente troppo noto'. Koi ne additcrcmorquel po- 
co, che incosì gran flrettezza di rem po ci è, flato lecito dirintrac-- 
ciarne. Dunque, quanto à due primi flati, che per maggior chiarez- 
za diflutgueremo per horalemplicementc in Ecclefiaftici,e Secola- 
ri,non hàdubbioa!cuno,che fono molto antichi.-akerati però di ma 
noin manOjComeinteruienca tutte le cole humane, dalla diucrfirài 
d(.*-tcmpi.E fe ben Carlo Magno difpofe de* fuoi Regni,e dcirimpc 
rio iccondod Aio arbitrio, c li dirtripuì , come cofa propria a fuoi fi- 
dinoli , feozarichicdcmcaltrimente gli flati : nondimeno altroue 
nabbiamo moftrato, che egli voIlc,cht.*l fuo teftamento fuflc confir 
maio d..* Principi di Francia. E dopo la fua morrc,pcr flabilire la pa 
ce fra fuoi Nepoti.Lodouicoil (3iouane,.e Carlo luofrafello,.e Lo- 
tario lor Nepote , fi ragunò in Confluentia vna dietlr di qua., 
rantafei Principi ,.c Signori parte EcdcfiafHci ,. c parte laici. E 
qui notifiK che m quei primi flcofi », come fi vede in così fatta Conu 
ftitiKione della Pace Conflucntana, fatta l*anno86o.cosìgli Ecclcfia 
fticijcome li fccolari,nel fottoferiuerfi poncuano li loro ìcmplici no 
mi, fenza altra aggiunta di titoli (che ^ ne* tempi Icgucntilonofla 
ti cfprcflì fémpre con maggiorcambitionc)di Vclcouo, Conte d 
Barone . E tale ancora fùlKìfanza de' Padri degli antichi Concili)., 
chepcrlopiùiii aggiungeuano ilnomc della Patria fbio perla di- 
ftintione delle Proiiintie.il qualnome di Concilio mi hà fatto foiuic 
nire, quello che al prefente propofito mi fu detto alla Cortedcl Re 
di Spagna daperfona rcligiolàdottiflìma.everfatiflima nel gouerno-. 

, <Ji quei Rcgnijdc’tantiConcilij fatti in Toledo al tempo de’ Re Got 

ti; 
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^ KtCìoè che alfto noli eràno>chc ragunanzedi fQttoil R:iegno,le quali 
■ hoggidì in Spagna chiamano Corti» fatte pei prouederc, c remedia- 
re adifordini,&: a i bifogni non folo della religionc,chc erano h pnn 
. cipali, ma ancora di quelli > che apparrcncuano ai temporale e che 
. perciò v’interueniuano ancora Pignori Laici. lichen icggecfìcrc 
vero, quanto a quello vltimo capo de* Laici, dd terzo,ottauo,e duo 
decimo Concilio; ne’ Oliali dopo li Vefcoui,& altre perfone Lcclc- 
fiaftiche , ui fi veggono ancora fotrolcritti molti Signóri Seco- 
lari : Ma quanto alle materie , che vi fi trattauano , in tutti li predetti 
.j Concilii,ellc fi leggono pure Ecclefiaftiche , o almeno con cfle con- 
giunte . Tuttauia torlè cne vi trattauano ancora le Secolari, che poi 
• non fifcriueuano,ma lèmplicementeda miniftri,cgoucrnatori Re 
. gij eranopofte in opera, &dTècutionc. Ma tornando al noftropro- 
pofitovoneruiamo parimente , che i due priniiftàti dell’Imperio Ec- 
clcriallici,e Secolari nelfottolcriucrfi nelle Conftitutioni Imperiali 
fcruiuaiìo bora per femplici reiflimohii , come nella Bolla di Federi- 
co Secondo edi Federigo Primo de’priuilegij del Ducato d"Au- 
flria delPanno 1 245.6 nella degradarione di Vincislao dell'anno i4(^ 
«Tfdk Bolla di Sigjfir òdodella fuccdlìonedegliElcttori Palatini : 
hora percòfirmare grJmperiali decreti, c refoIurioni,coine nellaCó 
/litutionedi HenricoIT. fatta l’anno de) Sign.1014.deHe Regalie c 5 
cedute a S. Pietro : & bora vi hano preflato il loro aflcnlb come nel 
referitto publicaro l’anno 1 1 6o.da Federigo Primo, c del Cccilio lò 
pral’eletrionediPapn ,ò più torto Antipapa Vittore IV. Alle volte 
hanno fèruito per maIcuadori,e ficurtàdi mantenere le cofe delibe- 
rare , e conclulc ; come nella Conftitu rione de’ Principi delPImpe- 
rio ad Innocentio Terzo l’anno 1200. e poi prima nei giu rameico 
fatto a C a rio Caluo Tanno S7«6.NeIle diete più moderne gli Ilati nò 
Iblo confeflanodi haucrc confultaro, deliberato, &approiiatoogni 
articolo di efle: ma di più ne promettono l’ofleruanza,cTeflècutio- 
nercomc filegge nella Dieta (òtto Carlo <^into,tcnuta in Augufta- 
l’anno 1551 .dalla quale le altre hanno prem la forma . II Primo» c 
Secondo Ottone nella Conftitutione delle Regalie di S. Pietro vol- 
ano , che ri fuflero porti i figilli , ò fegni da dii ella fu fottoferitta . 
Quanto alle Città libere non pare, che elle furtèro ammeflè alle Die- 
te Imperiali troppo alianti l*età di Carlo Coarto Imp. Ne’ primi fé-' 
coli dopo Carlo Magno la cofa per fé fl^a è aflài manifcfta. per- 
cioche eflendo elle foggetteartolutamcnte alì’lmperadore, tutta T- 
•autorità , e la dignità del confultare ricadeua ne* Principi, e Signori 
delTImperio. Negli virimi tempi auanti Carlo Quarto le bene que- 
lle Città già fi erano porte in libertà ; tuttauia arcTendo TImperio di 
continuc,&: acerbiflìme difsenfioni,e guerre fra gTImperaclori,che 
taThora ve n’era più d’vno , &ri Principi , non fij>oreuano mettere 
infieme Diete vniuerfali, ne de’ comuni interefli. e quando pure le 
ne congregaua alcuna TImp. e Principi , e Signori ne voleuano per 
~ 1 e 2 loro 
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loro'tuttaJ'àutorità :poco prezzando le Città per l'antica lóro fòg- 
- getrjone,cpcr l'ignobilità.e baUczzi del fanguc. oltre che hauendo 
all’horariinperio^alche buona entrata , non haueua tanto bifo- 
gno del loro aiuto. Carlo Quarto permaggior confirmarionc, cfta- 
bilimento della lua Bolla d’oro chiamò alla Dieta di Norinberg 1'.. 
anno ij56.ancoraleCittàlibere, che vimandarono ingroCsonu. 
metoh loroAmbafdadori. Ma per me credo, che pol'cia nc» tempi 
feguenti furono le Città libere cliiamatc , c riceuute pm volontieri 
nelle Diete Impcriali.e per la TOUcrtà dell'Imperio, Ipogliato final- 
mente aft'atto d’ogni entrata da Carlo Qjarto ; e poi per li bifogni 
vrgenti,egrandi,e comuni a tutta la Germania, tra quali /opra ogni 
• altroè fiato, &:è quello, chele Ibpraftà dalle forze del Turco.On^c 
erscncjocglicntrato l’anno 1466. conpoderofbcfscrcito in Vnghe- 
ria: c tcriiendo finaliMiora Todefehi , che occupata quella prouin- 
tia,nou fi ipingefse inanzi vn giorno ai danni loro; ragunata vna die 
ta per mettere infiemeaiuri córra il comun nemico, vi furono am- 
mcflì ancora gli Ambalciadoric’inrorno quaranta Città libere :c 
poialquantedipiù. chele non fulscauuenutoquello,che fi dirà po- 
co fiantc,farcbbono fiate in maggior [numero, come è accaduto 
degli altri due fiati , ma più regolatamente fiotto Carlo Qiunto, ^ i 
fuoi fiuccefisori, 1 i;. '■ 

3 Pretendono d’efiserc in maniera liberi , emaflìmciduc primi 
fiati , che tolto via l’obligodi fedeltà, filmano di non potere efwrc 
afirctti ad altra cofia. 

3 Et anche,quanto alle diete ; fie ben vi vengono in perfiona, onero 
vi mandano Ambalciadori,ecommifsarij; tu trama tengono di non 
efiscrc obligati ne ali’vno , ne till’altro per alcuna legge , E però la- 
Iciando di vcnirui,non incorrono in alcuna pena. 

4 Comegli vni,eglialtrifcgganònellcxlicicfiporrà di fiotto ai luo- 
ghipropri, 

5 Erano per il pafisatoln maggior numero : maflìmeli ’Veficoui , c 
Città Imperiali.oucro libcrcihoggidl fi è l'minuitoii numero di am- 
bedue. perciochei Veficouadi fono fiati occupati dà Principi here- 
ticiie le Città libere partefi fono accofiatc agii Suizeri,eparte lonq 
fiate fiorprefe dà Pirincipi particolari. 

(f Con tutto ciò per il buon uamero di Veficoui , che ancora vi re- 
fiano, la parte Catolica d’ordinario,perchc fono anche Principi, v 4 
fempre fupcriore di qualche voto nelle Diete. 

7 AUcqualifonoancoraammcflii LegatiAfX 5 fiolici,egliAmba- 
ficiadori de’ B,ccficrni}pcrcfiporui le commifiìoni de' loro Principi, 
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I tN quefto Magontia tiene il primo luogo. Fra Colonia, e Trema 
1 vi è i*altcrnatiua. E fra gli altri tre, come femprc guai» in altra oc- 
canone n oflèrua, che*! Palatino preceda a Saflbnia, e quelli a Bran.^ 

» ‘*^MagÌntia,come Arcicancclliere dell’Imperio propone i punti 

delle cofe , che dcono dlerc trattate , nelle Diete . E ne dimanda il 
voto prima a Trcuirl,poi a Colonia. Et a i fccolari Princmi Elettori 

^ fecondo l’ordine, porto pur’hora fra erti. E ciò fatto ad erto Magon- 

tino vien richicftoil luo votodal Ducadi Sartonia. . , , , 

i Magontia, &: il Palatii.o,comc capi de» loroordini, cioè 1 vno de 

Principi Elettori Ecclefiartid , e /altro de Secolari nferilconoa 
Imperadore , a gli altri flati quelle cole, che occorrono per le de- 

A. ***^Obhgo parimente è deH’Arciuefcouo Magontino d'intimare a 
gli flati predetti l’hora, & il tempo delle trattatiom.e refq utioni. Il- 
che egli fa per mezzo del Vice marclcial 'dell Imperio . il quale ciò 
cflèguilce per Ji fuoi forrieri , c meflì , mandati per ciò a cala di cia- 
feuno di loro, ^ 

Del fecondo membro , oliato delle 
Diete, 

i 

j erto, come è detto, vien comporto di Signori, Principi, e c»al- 

tri, clic non fono Principi,come Baroni, ^Nobili, tanto Eccle- 
^ fiartici,q«antofccolari. 

j Capi di quefto configlio,ò flato fono l’Arciuefcoucrdi Salipiirg , 
&il più vecchio, onero il principale degli Arciduchi d’Auftria. I 
quali due capi, per conucntionc fatta fra di loro fi danno alternati 
uamente la prccedcntia. la quale confiflc principalmente nel ricer- 
care le opinioni , &: i voti da ciafeunodi quefto lor configlio.e fico- 
ine i^\rciucfcouo di Sallpurgcil primo, che cominci così fatta at- 
•tiOnediprecedcntia ; coli l’Arciduca nella piiblicatione delle prò- 
pofte,edc’ Receflì ottiene il luogo di l'opra, come configlmo, e dia. 
no li Iqrp voto,c queflo quanto vaglia li dirà poco apprclTo, 

Del terzo membro, ò (lato delle Diete. 

j Formato quefto ferzo, & vitimo mcmbro,comc di Ibpra è fta. 

' Tl; toel'pofto, delle Città libere alprcl'cme, cgiàaflblutamentc 
^ fotto- 
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(bttopofte all’Imperio, in minor numero di quello «che già erano? 

2 Nelle fenioni delle Diete perf ordinario non hanno ne luogo , ne 

feggio alcuno particolarmente aircgnato;baftando,che ncJlcpropo- 
fte,e nelle Diete fi trouino fcmplicementeprefenti. 

5 Tuttauia facendo inftanza , d’hauerui anche eflè luogo, quefto 
ruoleeflèredatoailoroRapprefentantifra lo flato ecckfiaftico,o. 
de’ Principi;dopo li Prelati,Conti,e Baroni. 

4 Hanno fra fe fteflc quefle Città le loro feflioni p e precedenze 
definite . 

5 Sonodiuifeinducordinil'vnoèdiqucllediSueuia ’, d’altrodi 
quclledcl Reno.cflèndoguafi tutte in quefli due Contorni. 

6 Nel dar le voci , e fare altre cole di qualche importanza, c nel lè- 
dere ofièruano quefli due ordini fra di lorol’alternatiua. 

7 Le materie fra elle Città ò loro Rappreientanti vengono propo- 
fle,e ventilate da coloro, che ibno conofeiuti di maggiore eiperien- 
za,e facondia. 

In che modo configlino , c qual voto habbiano nelle diete , fi de* 
chiarirà ne’ Icguenti due capitoli. 

Delle cofe, che fi propongono , c tratta no ^ 
nelle Diete. 


J Verte fono di due maniere: cioè pnhlicc,c priuate. Le publichc 
v ^ap partengono al piiblico, e comune intcrcrtcdcll’Imperio,co 
me fono le guerre , le paci , leconfedcrationi , regolatione 
dimonerc , e molte altre fimigliami . Le priuate fono quelle il 
giuditio delle quali peraltro tocca al.’.flertb Imperadorc,oueroalia 
Camera di Spira, come a Giudice ordinario. 

2 ^noquefte caufe Iccondedc’ priuati portatealle Diete, perche 
quiui fono fpedite più prefto.econ maggior riputatione,e vengono 
deputate ad alcuni più fratichi, e le determinationi, e fcntcntiecfco- 
no fuori fotte nome dcll’Imp.con l’uflcnfode’ Principi . 

3 E cosi fette fententie parimente fonoerteguite per comandamé- 
to deirimp. e della Camera di Spira, e da altri vftìtiali dcDImpcrio 
a propofito di cotal negotio. 

4 Ledeliberationi, c refolutioni delle cofepubliche fono tenute 
per leggi, e decreti irreuocabili:ondcnon è lecito a chiunque fia,de 
dii rre altro in contrario. 

Del modo di proporre, e trattare le cofe publiche 
portate nelle Diete. 

ITT Dite lepropofte ,fi diuidc la Dieta in tre parti ; alle quali chie- 
V dendolà , Magontia dà copia di effe j e cosi fi forma no i tre 

configli 
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configli dt* tre fiati eipofiirprimodc’ici Elettori , fecondo de’ Prin- 

• cipi,& altri Signori non Principi, terzodelle Città Libere. 

9 il punto>chc fi deue trattare^eflendo comune a tutto il corpo del- 

la Dieta , in vn medefimo tempo viene elTàminato da l primo , e fe- 
condo configlio.ma in difpartc,e fepaiato Tvno dall’altro. 

3 Gli Elettori prima rifoluono.e poi conferifeono le refolutioni al 
configlio de’ Principi non Elettori j &: cflendo d’accordo non vi re- 
ità altro pw-r il compimento . altrimenti fi ritorna a nuouc refo- 
lurioni . 

4 Conclufo il negotio fra li due primi configli , fi communica al- 
le Città Libere , le quali ne fanno quello , che fc ne dirà poco 
appreflb . 

5 Le fole refolutioni di tutti li capi delle propofte della Macfià Ce- 
farca fono approuatc. gli altri refianoguafi Icmpliccmente viui ap- 
prefib PArciuefeouo di Magontia negli atti dalla fua Canccllaria. 

De’ Voti. 

X p Arimenti ancora ouefti (ànodi due maniere altri fi dicono con 
■I fultatiui, &: altri decilkii. Tutti li tre configli hanno il conkil- 
tatiuo.Mali PrincipideU’uno,dell’altroconfigIiohannodi piuvn 
voto deciduo per ciafeuno. 

9 Etil votod’un Principe Elettore non è di maggiore efficacia di 
quellodi qual fi voglia minimo Principe» quando al concluderete 
decidere. 

S Li Prelati Contf,e Baroni »che (bno parte del (ècondo membro, 

c configlioje non fono Principi, tra tutti hanno quattro voti; fimil- 
mentedecifiui. 

’4 Le Città libere hanno due voti foli fra tutte ; conforme ai due 
Ordini, nc’quali elle fidiuidono; c quefti folamcnte fono confuka 
tini, c non decifuii. 

5 A che vaglia il voto deciduo non è punto cofa ofeura. Ma il Con 

fultatiuo fcruc alle Città libere in due maniere . Prima per alTcntirc 
bene alledeliberarioni fatte da due primiconfigli; ma per ricordare 
ancora qualche cofa, acciochc riefehinopiu compite,epcrfètrc.Sc- 
condopcrdiflèntire.elepararfida cosi fatte dchbcrationi : affinché 
fi ricorra alMmperadore; Sd a lui fi ftccia inftanza per mododi con 
figlio, che la relblutionefia di tutto rcuifla, e meglio conclufa. 

9 Fanno bene fpeflò le Città libere così fatta ihftanza non folo per 

zelo del ben commune ; ma ancora , perche vorrebbono pure ino- 
ftrare di liauere qualche maggiore inrcrcflcin fi fatte conclufioni. 
parendo ad effe molto ftrano'che eflèndo elle mem bro così princi- 
pale, ricco, e potente dell’Imperio ; eche ne’bifogni dieflbeontri- 
buifeono più della metà degli altri due fiati infieme, il voto di tut- 
tcloro vaglia manco di quello di qual fi voglia folo Principe. 

7 Aco- 
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7 A cotale inftanza fi oppongono li Principi pretendendo > che alle 
Città libere non conuenga replicare per altra via , che per quella di 

confiiltajionc. _ . 

S E così il piu delle volte viene abbracciato, e fcgmtoil p^cre de 

Principi. 

Effetti , c confeguenze delle Deliberationi . 

1 c Ono sì fatte refolutioni fiicflb guafi di niuno,ouer picciolo.e mol 
D to tardo niomento.Pcrchc li Principi non vi vogliono venire pet 
fonalmenter onero vi mandano commiflarii fenza autorità di dcli- 
berarecofaalcunajfeprimanon fianoaiiifatidi qucllo.che fi tratta. 

2 Veneindoui pifrc, onero mandandoui commifl'acij con autorità 
'' mettono difficoltà in ogni cola, pcrcioche cllcndo di diuerl'e, e con- 
trarie fatrionijC portati da diucrn interdii , non può e(Terecc«ì. agc- 
uolmente fatta vna propofta da vno.che fbdistàccia all’altro. 

3 I Proteftanti le ben dil'cordi in altri conti, conuengonotutta- 

uia in quefto, che prima Q’ognialtra cefali accordi quello, che tocca 

X alla religione. llchehauendodcU’Impoflìbilc, ftando cflì.comepur 
troppo ftanno pertinaciflìmi nelle loro falle ,e,diabQlichc dottrine, c 
fette } non fi a altro ilpiùdelle volte, che co|nlumatcil tempo . in 
contraili vani,efenzafruttoalcuno. . i, 

4 Final mente concliidendofi pure qualche cofa,l cflccutione ne v | 
molto lenta, e d’ordinario fecondo che piace, e torna confo a ctu ap 
particne mandarla ad elTecurione . non ferucfido a nulla il timore, 
che fi dourebbe haucre dcirimpcradorc, cdcl giuditio Imperiale . , 

5 E quefto , Se ogni altro fi fatto male procede daVn grandiflimo , d 

confuIoChaosirrcformabiledidilfercntic,ediicordic.Prima,cprin 

cipale delle quali è quella della religione fra Catolici , Si hcrctici , c 
fra quelli fecondi, che fono di diuerfefette,e ipctialmente Caluinl- 

lli.c Luterani. . ^ 

6 Tra membri principali Catolici ancora, per leconda non manca- 
no differemic- come tra Vefcoui, c Città } elTendo da quelle li primi 
mal trattati ,c graue mente oflèfi, e danneggiati nelle giurifdittioni , 

2 Parimente fra Principi , del tutto CatoIici,e che in ogni maniera 

procurano, chelifudditilorofianot.ali, è vngrandcafiare à conte- 
nerli in olfitio, Si prcleruarli dalla contagiolà pelle dell’herefie.chc 
loro Uà lemprec’ogni intorno equal horaauuicne,comcpur trop 
- PO luccede tutto il dì. che male cosi pcllifcro s’apra la ftrada nc’ pet- 
ti de’ fudditi , il primo veleno, che vi Iparge , e la prima piaga che vi 
ftampa;è l’alienarli dairvbbidicntia de’ Principi loro, c ciò feruapcr 

jj^j,gpfjg^encmillà grandilTInfa naturale, &incllin- 
guibile fi feorge chiaro tra U Principi , eie Città libere. 
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teeftl da ma banda InuldMno; amaramente quelle per l’abbondan 
tói del danaro» cdel buon gouerno, che vfàno nelle ^bliche cofe, c 
dall'altra parte le rprezzano,come Gabbiamo detto ^rla viltijCbaf- 
fezza delle pcrfonc, che le lubitano^ e reggono. AirincontroJe Cit- 
tàjliberc inuidiano ne' Principi la nobiltà delfangue, lareputatio- 
ne,erautorità negli afllàridcirimperio^c la cqpiagrahde,chc lianno 
delle coIè,particolarmcnte appartenenti al vitto humano.pex elTerc 
li Principi Signori della campagna,edel Cònrado.Finalmenteque- 
fti hanno per fine,&: oggetto il dominar le Città libere j e quelle in al 
tropiù non premono con ogni loro sforzo, &: in^gno, che nel gode 
redellalor libertà,edinoneflcrein alcun cóto fignoreggiate. Vi lo 
no altri rilpetti dicotal diuerfità di animi, parte de’ quaH iòno flati 
accennati di fopra . 

La quinta, &: vltimadificrentia fi i^direeflcrecomuneatutti; 
e procede da caufedi confini diuifioni, ccflìoiii, vlùrpationi de* tet- 
ri tori;» Se altre colè fimili. 


Per maggior chiarezza di quanto habbiamo efpollo delle Diete Im 
penali -, ci porremo aitanti gli occhi tre fottorcrittlonidc’treftati$ che 
entrano in elTc.E la prima farà quella, nella quale primieramente hab- 
biamo trouato eflère fiate introdotte le Città libere. La feconda guafi 
di mezzo temTO lotto Carlo Quinto citata di foprà . E la terza farà 
Pvitima, fatta dal morto Impcr. Rodolfo Secondo. Et accioche quan- 
to piùcompitamente fi può inefpofitionecosì riftretta, ficonolèala 
diuerfità , c l’alteratione , che hanno patito quelli tre Stati , per vltimo 
ne apporteremo vua nota dlratta dalla Matricola dcDImperio 
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. ‘ SOTTOSCRITTIONI ‘ 

DI PRINCIPI. 

CONTr, SIGNORI, E'CITTA*, 

Che fi leggono nella Dieta fatta lotto Federigo Terzo 
imperadore l’anno i 46 ^.inNorimberg. 

ELETTORI,. 


^rcinefccui, 

M Agontia. 

Colonia. 

Treucri, 

Conte Palatino. ^ 
Duca di Saflbnia. *' • 


Vefeoui, 

Salsburg, i-> : 

Hcrbipoli, ' 

Eiftatt» r " 

Frifingen . 

Ratisbona. 

Helberftatt. ' 

Vtricht, 

Spira. . ' 

Argentina, 

Baiilea, 

Mandarono vn fido tAmhafckior, 
Trinciai. 

Dncad’Auftria, 

Duca di Bauiera , 
Vn’altroDucadi Saflbnia, 
Vn’altro Duca di Bauiera, 
Vn’altro Marchefe di BràdCburg 
Langrauiu u'Hailia, 


Marchefe di Brandebur^ 


Signor di Ottigen. 

' f^efiofolo vi venne in perfona,tutti gjli 
altri mandarono ^mbafeiadori. 

V n'aJtro iangrauio d'Hadìa . 
Vefcouodi AÌctz. 

Marciic/c di Bada. 

r* . / 



Città. ' f 

Strasburg. 

•/tifi" -.il'' 

LubccK 

}t:t ih 

' Ratisbona 


Bafilea 



Vonnatia . * • • 

: Francofort ■ >’»' •. i .-M 

Coftanza 

JRauenburg. 

Vberling, 

Dandavv ; 

Buchorn ■* 

Vvangen \ 

Pfenin 
Aiigufta 

fìaueuano dato la procura aV^Jmba- 
feiador di Cojlanra, 

Vinta 
Nortlingen 

Mcmingcn 
Bibrach ' 

Cemunde . 

Kcm- 


Imperiali, •' 4t 

V«mnMM t iVsi 1 Rotweiltf i ' 

Kau£ rùnr/ir‘,.. Hagenaw 

Gingcn o f^Surg' J 4 ' 

B^nSncreii ! ' ' Mulhauflen ' -i i< H. 

ftaueuanofattolaproeiirtaUepiriipiie Od«n Ehenheial "ii 

ApftP tr fi cittì . ^ . r ' Rouen 

Pftillendorfr Haueuanodatólapr$cttr4adH4gen4n^ 

lìaueua data di fsl4 procura àd VlntA OfFcnburg . ^ 

particolarmenf^. .u\./a i V- . ’ Conia procura dt 




Gengenbaclì a » . . 1 ^ • 


Rothlurg , zéH'einHamerfpach 

Halle Norinberg 

Heylpron • • „• -b' n': 

DincKelfebuhel . - , Vvindsheim. 


♦♦ 1 
^ i • . I. 


Vii.- ■> 

■ T 


. j (, ! .. ^ 


Sottoferittioni Jfc’ tre Stati dell’Imperio, nella Dieta 
fatta fotto Cacio Quinto in Augufta i j 5 1- •. 


Arciuc(couo di Magontia 

Arciuefcouo4iTrcueri . a,. 

tn\perfona 

Arcìuercouo di Colonia. . ‘ d K 
Co.Palatino del Reno 
Duca di Saflbnia 
Marchefedi Rrandéburg<- 
Terlacafad\AuJiria 
Maria Regina di Vngheria, e Eoe 
mia; conili Gouernatrice della 
Germania ba0a. 

Maeftro deli’jrdine Teutonico. 
Velcouo di Herbipoli 
Vefeouodi Eiftat . 

VcfcoiiodiCoftanza : * .I x : 
Vefeouodi Aùgufta> ^ - 

In per fona • 

Vefcouo di TrcntoAiadminuira 
torediPerfenon. • 

Vefeouodi Kammcricl) . 


Vefcouo di Moesburg 

Abb. di Kcmptn-Camf idonenfe. > 

Maeftro dell*ord.di S.Gio. 

Arciuefeouo di Salspurg • • 

Vefcouo di Baniberg ^ 

Velcouo di Spira 

Vefcouo di Argentina 

Vefcouo di Hildesheim ' ’ * ^ 


Vefcouo di Vvormatia 
Vefcouo di Frifingen 




Vefcouo di Padeborn . 

Vefcouo di Ratisbona — ^ 

Vefcouo di Pofla ^ ' 

Vefcouo di Leodio, Luttich 
Vefcouo di Naumburg . ^ - 

Vefcouo di Meichfen 
Vefcouo di Munfter •* ìEl_ .vi 
Vefeouodi Ofnabiirg i -T 
Vefcouo di Minden ' 
Vefcouo di Metz • - ' - ' 

f 2 Vefcouo 
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VefcouodiBafilca 
\’’cfcouodi Tuli. 

Vefcouodi Vcrdua 
VcfcouodiLuùn 
Vefcouodi Chamui 
Abb.Fuldcnfc 
Abb.di Hirfifeidcn 
Abb.di MurbachiC Ludeii 

Duca di Bauiera 

Duca di B^a^fuich^c X-ùncburg 

Inferfona. ® 

• Co.di Spanhcim d ■ 

' ' . il. . 

Co.di Vcldent4 jj - ■ ' 

DucadiStetzer ’• 

Pomeriana - ' ■ 

Cafluben 
Vendcn 

SJcfia ^ ,,i- 

Oppcla i ‘ ■ 

Ratibafn ' ri - 

Burgrauio di Norinjbcrg. 
Principe in Rugcn 
Tutti m vno d^Marchefi d^Braniea^ 

_ _ 

Ducadi lagerndorff. infìcme eoa 


Delle Di etcì 

Duchi due di Mccheinbufg ‘ 
Principi di Vvenden * 

Co.di Schuuierin 
Sig.di RoftocK 
Sig.diStargard ' xi 


.'l'vf 

■A 

'» i 

'li > 


Marchefe di Bada ; i , i 

Hochbcrg 

Langrauiodi Sufloiberg 
Sig,di Rottelo . ' 

Badenwcilcr ìi 

T uteri <f vn' altro Marchefe di Btkk» 

Langrauio di Lcuchtcmbcrg " • 

Con,diHaJfz ® 

« . - i 

Prmdpid*Anhalt 
Conti di Afcanicn 
Sig.di Bcrnburg 

Co.c Sig.di Hennenberj .5 

Burgrauio di Meichièa 
Co.di Hattenftein 
Sig.di Blavvea 
Jnperfona. 

Aob.di Yveingarten, Sc> 
Ochfènhaufen 


•H 

f 


• t 


; i 


gii altri nouc titoli poflidifopra Abb.di Ketfcrheim' 

imjnediarampnti» all l^ ^ 


Jf» 


immediatamente. 

Ducadi Giuliers^ 

Ocues,&: Berg 
Co. della Macca » e di 
Raucnfpucg 
Sig.di Rauenfteia 
Tuttiihyno^. 

Co. di Gutzgavv , in numero di 
due,con tìtoli di Stetzer Pome- Abb.di Minderavr 

nana cafluben » vvenden , e Abb.di Schuflenried 
Rugcn 


Abb.di Petersbaufen 

Ter Amhafiìadork. 
Abb.di Salmansvvcilcr 
Abb.di Elchingcn 
Abb.di Vrfin»ouero Idèe 
Abb.di Rochenburg 
Abb.di Vrfperg 
Abb.di Roth 




r. > 


•l:;; 




Duca di Vvitenberg 
TccK 

Contedi MurapeJgaidi 
DucftdiSauoà 


>uo ji. ’ '■ 


Abb.di Marchtal 
Tre commffarij,òAmbafciadotu 
Baliuo ddl’ordine Teutonico in 
- Confluenti^ 

Baliuo dcirordine Teutonico in 
Alfàtia>e Borgogna 


Imperiali 

Abb.di $.Heymeran 
Abb.di Coruey 

Abb. di Prumb,c (label Monade^ 
rio 

Abb.di Vvaldfachfen, e Seitzotto 
Ottocommijfarij per quefti due motUi~ 
iieru . 

Abb.cii S.CorncIio 
Abb. del monafterio nella Valle 
di S.Gregorio 
Abb.di Kònigsbrum 
Abb.di Vverden, edi Halmftatt 
Monaderio di Rottenmunfter 
yrf^mhafciadore fratulti, 
t4mbafciadori delle Badefie, • 
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yùnbafciadoridi Centi, e 
Signori. 


Badefla di Qupdlinburg 


Co. di Catzcnelnbogen , e di 
Viandcn,e diDietz 
Sig.di Vvi(zbaden',edi Itzdein 
Co. di Solms , e Signor di 
Muntzenberg 
Co.di Bùdingen 
Co.di Stolberg,e di Konigdein 
Sig.di Beyldein 
Co.di Sarbruchen 
Co.di Vvied,e Sig.di RuncKel,6s 
Ifenberg 

Co.di HanavVjC Sig.diMuntzen« 
berg 


Badedà del monaderio di fottOi e Sig.di Lohr 
di fopra di Ratisbona Co.di'Zwey bruchen, c Signor di 

Bitfch,e Li^lenberg 
Co. di Rutfehenfort , e Signor di 
Epidein 

Cp.aiLeyningen,Dagrpurg,c Si- 
gnor di Apermont 
Co.di Salm,e Sig.diFudingen 
Sig. Lieólerberg 

Co. di TecKelnburg , c Signor di 
Reyda • 

Barone di Dagdul 


Badedà di Eden 
Badedà di Buchavv 

Conti, e Signori ittperfona , 


Co.di Frfirdenberg 
Co.di Heilligcnberg 
Co.di Vverdenberg 
Langrauio di Bare 




Co.di Ottingcndue 
Co.di Hohcnioe 
Co.di Manfz&ld 
Co.di Haga 
Co.di Ortenberg 
Co.di Hohenfel 2 :s , 
RupoltsKirchen 


Mi 


Co.di Lupdèn,ò Lutphen^ e Laii^' 
grauiodi Stulingen- 
Co. di Montfort , e Rottenfels ^ c 
Sig.di Tettnang,&: Argen 
c Signordi Co.diHobenzoIlern,e§ignordi 
Heighenloch, e Signor di Ho- 
henberg 

Barone di KonigfecK , cdiAl- Co.di Heldenftein,e Bar. di Gun- 
lendorfE delfingen 

m' altra volta ^ fono in altri , Co.di F berftey n 

Barone di GraficnecK., e Signor Co. e Sig. di Zinbern , c Signor di • 
di Egling MefzKirch,e Vvildenftein 

Baroni di FronhoBcn Co. di Sulcz e Langrauio di Kle- 

cKgavv 

Bar.di Vvalburg. 

UiilJ rn^attra 


4 .^ Delle Diete 

Vh' altra Volta À’ fatto in altri. Co.di Hoya,c Brucclualéi 

yn.4mbafciadore , e eommiffario per Sig.di Tauttenberg, 
tutti. Sig.diLimpurg*duc* 

Baronidi Hoben Gerolt^e.K Co. di Schvvartzcnburg* tre e * 
Bandi Mùndclheim Sig. di Arnftatt, e di Sondershau* 

Co.dellatrifia orientale l'cn 

Co.di FalcKcnftein, e Signor di Contedi Lippcn 


Oberftein,e BrucK. 

Co.e Sig.di Bai bi,e Mulingen 
Co.di 01denburg,e Deimé 
Co.di Bcntéem, (borii 

c Steinforden,Sig.di Vveuebn- 
ghuen 

Co.e Sig.di Diepholt 


Co.di Honitein « c Sig. di Lohr, t ' 
dlKlettenbcrg 
Co.e Sig.di Caliel 
Co.di VvaldecKeti 
Co.di Ortenberg 
Bardi HobenlUlaberg 


.do'A 


Ambafeiadori delle Città libere della giurifdittioac,^ 
ò ba'nda del Reno. - 


Colonia ' 

Aquiigrana 
Argentina 
Metz 
LubecK 

Vvormatia - 

Spira ■ ' ' 

Con procura di Freydberg. 
Francofort. 

Con procura di 
Vveizar 




ib. 


Hobern ehenheint - 

Keyferberg 

Monailerio nella Valle dì S. Gre- 
gorio 
Rosheim 
Turcenheim 

VcitmolUconlacommiflionc \ 
£ procura di 
OffcnburgjC 
Zeli 

yn f olà .Ambafeìadore 


Colmar lf‘- 

Hagenaw,iniiemc con quelle al- Gellnhauicn - 1 

tre appartenenti alla Tua prò- Mùlhaufen '' '' ^ ’C- -L.' ‘- 

uintia ' Gofziar . 

Schelllatt . . ■ Dormund'Tremona < 

Vveifenburg "i Clumerich 

làndavv -ì— 

: >. .n-rihn-.f 

'il •UV.W. 


n ^ . ; ' - j 


^ ? a , r.z : . T • r->_ ^ .o J) j ■ \b iuoir (i 


Vi h.ci il- .oO 
7 i 


Città 






Jmóenali. 
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Città libere del lato ò giurifdittionc di 

Sucuia . 


1 1 


Hatisbona 

Norimberg 

Con la procura di 

Vvindcfzbeim 

Vveifenburg 

Vvimpffen 

Nortnaufen 

Schvyeinfurt 

Augufta ^ ; 

Con la procura di 

Donavverth 

Vlma 

HalladiSueuia 
Con la procura di 
LeutKirch 


I f *. J 


:i ih 




"!s 

• l'i » 


• € 

t^é. * . tj«* 


Hórtlingen 
Reutlingen • 
Bopfingen 
Vberlingen 
Con la procura di 
Vvangen 
PfulIendorfF 
Buchorn 

Gemund di Sueuia 
DincKelfpnel 
Lindaw 
Rauenfpurg ' 
Kempten 
Aelcn 

^ Kauffbevvcrn 


H ' >h: ' 

^ Ibo 
. IO 




✓ 






f , 


Memmingea r ; V.o?j 
R ottwerl ' 

Rottenb’irg 

f f^ixig 


u< 


. Bibrach 
yfni 
Giegea 
Vveyi 






Sottoferittioni de* tre (lati delt Uiiperio nella Die-' * 
tafatta in Rat isbona. >603. 


^mbafetadorìper li Trincìpi 
elettori . 

I 

Ardue fcòuo di-Magonria, 
Arduefeouo di Treueri , 
Arciuefeouodi Colonia, 
Co. palatino del Reno, 

Duca di Saflbnia, 
Marchefedi Brandenburg. 

Per la CafadiAuftria, 

Per la Cafa di Borgogna, 


. ■' «li tis 




Trincìpi JEcclefiaflici in perfona Ì 

VefcouodiRatisbona. ‘ * 

tAmbafeiadori per li Trincìpi "B-f 
flefiaftici. 

Arciuefeouo di Saltspurg. 
M,dell»ord.T cu tonico. 
Vefcouodi Bamberg. 
Vcfcouo di Herbipoli. 
Vefcouodi Vvormatia, 
Vcfcouo di Eichftatr. 
Vefcouodi Spira, 


« 


Delle Diete 
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Vcfcouodi Coftanza» 
Vcfcouo di Augufta. 
Vcfcouodi Hildcfzheim. 
Vcfcouodi Paderborn. 
Vcfcouo di Freyfingen. 
VcfcouodiPofla. 

Vcfcouodi Trento. 

Vcfcouo di Perfenon, e GurcK. 
Vcfcouo di Bafilca. 

Vcfcouo di Munfter. 
Vcfcouodi Luttich. 

Vcfcouodi Metz. i: ' 
Abbate di Fuld. 

Abb.di Hirfchefcld. 

Abb.di Kempten. 

Abb.di Murbach.c Luders, 

M ddi’ord.di S.Gio. 

Abb.di Brumb. 

Preuofto di Bechtersgaden. 
Abb.di ftabel. 

Abb.di Corucy. 

t/fmba/ciadorf perii Trincipi 
Secolari. 


Duca di Branfuich,eLfinebnfg.': 

e Giulich. 

Duca di ^ Clcues. 

^ Berg . 

Co.dclla Marcha,c Ravrenfpcre 
cSignordiRavvcftcin. 

Co.di Gutz Kaw-fre 

wY vùrtcnbcrgi,|TccK. 

Co.di Muinpclgarr, * 

Langrauiodi Haflìa. 

Co.di Catzenclnbogcn. 

Dietz. 

Zigenhagcncvn. I 
Nidda. ' 

Due 

Marchefe di Bada , e di Hocbcrsr. 
Langrauio di Sufenberg. 

Sig. di Ronteln,c di Babcrvvci- 
ler^ 

Duca di Engem, e Vvcftphalia. 


DucadiBauiera. 

Palatino del Reno. 

Co. di Veidcntz , e Sponlicim.^ 
trediBauiera. . 

Langrauiodi Turingia. 
Marchefe di Meiflen — Mifnia. 
Tre duchi di Sallbnia. 

Marchefi di Brandenburg. 

Duca di Stetin. 

Duca di Pomeriana. 

Duca di Caflìibcn 
Ducadi Vvenden. 

Duca di Slefìa. , < # 

IcgercndorfF. 

Burgrauio di Noinberg Principe 
di Rùgen. 


Re di Danemarcai 
Nou regia. . ^ 

Vvenden. 

Gothen. 

Ducadi Schlcfzwig, 

Holftein. 

Stormann. 

Dicrmarfehen, 

Co.di Oldenburg. « 

Dclmenhorft. ^ 

Ci. 

Langrauio di Leuiienbcrtt. 

Co.diHalfz. ^ < 

Principi d»Anhalf. 

Co.di Alcanien. 

Sig.di Zcrbft Berneboig: 
Burgrauio di Magdenburg. { 
Co.di Henneberg. 

Marchefedi Nummeny. 

Co.di Arnberg. 

Tre- 





Imperiali. 

"" * Di Rortcnmunftcr. 

9retéU:iinTerf<m. Di Gandersheim. 

Di Hcgbach. 

Abb.di S.Hcymcran, in Ratlsbo* 15i Guttcnzdl 


4^ 


m. 


Di Baind. 


%4mhafcùtdori de' “Prelati é 

Abbati di. 
Salmanrweile. 
Vveingarten. 

OchTcnaufen. 

Elchingcn. • • 

Irfee. 

Vrfperg. 

^ HocKenburg. 

Roth. 

■ Mindcraw.detto. 
Vveiflcnaw. 

■ Schuflenried. 

Alarthd. 

Petershauien 

Quaero ^bafeiadori tra tutti . 

Ptcuofto di Vvettenhauien, 

Baiiuo di Coblentz-ConfluentU» 
Prcuofto d. Odenheim. 
jAbb.di S.Corndio. 

Abb.di Keyièrshdm. 

Baliuodi AIfatia*e Borgogna. 
Abb.di S.Gr^orio. 

Umbafeiadori delle Badeff t . 

Q^dlinburg. 

Gerenroda. 

BucchavV. 

LindaVv. 

pel monafterio inferiore di Ra* 
’*^bona. 

Del monafterio fu] 2 eriore di Ra* 
tisbona. 

DiAndlaWi 


uimbafeiadori per U Conti, e fijn eri di 
Suema,comicmi di (fucila banda, 

Co.di Hohenzollem. 
Sigmaringen. 

Vchringeo. 

Sig.diHavgcrloch, 

Vvchrucin. 

Co.di Furftenber^ Due 

Hciligenberg. 

Vverdenberg. 

JLangrauìodi Bare. 

Sig.di Hauièn in Kuntzinj^rthal. 
Contei&di Monfurt> e Rotten» 
fels.-Badefla. 

Co.di Octtingcn. 

Cont.di Sultz. 

Signori di Vadutz. 

Schdlenberg. 

BlumenccK. = 

Co.di Monfort. 

Sig.di Bregent2. ^ 

Tetnang. 

Argen. ^ 

Co.di Hdftènftcirt. - 

Bandi Hundelfingen. 

Sig.di Vvildenftdn. 

MofzKirch. 

Gomogies. 

Co.di Erbftcin. 

Sig.di Rexlngen. 

Fravvenburg. 

Co.di Hobenembs > e di Galleru. 

g Bar. 


Bar.diVvalpuj!^ duo 

Sig.di Scher,ediTrauchberg; 
Sjg.di KónigfccK , c di Aiilcn- 
dorfFjC di RotteilfeIs,cdi ftauf- 
fcn. 


Stati 

Co.di Mansfcld,figft.diJIcldraiw 

gcn. 

Co.di Ortenburg,e di Gcucttcrn. 
Co.di Hobenior, fign.di Langcn- 
burg, e Baron di Liclzfeld. 


Sign. di Hobcn GcroldsdocK t e Co. di Lcyningen , c Oagipurg, 
Sukz. fign.di Apennonf»fig.drLim« 


Sig^di V voliFsccK , c di Malticc , 
Zcll.c Marftatrcn. 

Bandi Mcripurg.e Bcfòrt. 

Bandi GrauenccK, c Burgbcre» 
Ean di Kirchbcrg »e di Vvciilen- 
hom,c Sig.di Mindclheim. 


burg» 

Signor di Limburg 
Signor di Langenburg 
Co.e Signor diCaflcl 
Cojdi L5vvenflein,cdi Vvcrthc^ 
im, Signor di ScharpflcnecK 


Bar.di Hobca Schvvangavv , e di Codi Erbach, e Sig.di Brcubcrg 
Etbach. Co.di Schvvartzenburg , Sign»di 

Co.di NaflivvjC di Karzcnelnbo 


gen^Viandce I?ictz,Sig.di Bcyl 
ftcìn. 

Co.diSarbruchcn,e Sunvvcrdcni, 
Sig.diLahr. 

CojdiVviszbandcn.edi Ictzftcinv 


Hoben Landsberg, c Vvinrzar 
V veringerada, c Ruth Schcfort 
Stolbcrg . Kùnniqftcinmunizcn- 
bcrg.Brcubergloiira. Clcttco* 

burg. 

Signor di Epffein.cdiEgmont. 


Co.di Hannaw,Sigdi Muntzcn- Co.c Sig.di Barbi, edi Michlingcni 
berg. ^ • Signor di Graitz,Cranichfcld^Gc 

Co.di Vvitgcnftcin. tavv»Schlcit,c Lobcnflcia 

Co.di Bitich, Sig.di Li£tcnbcrg,c Signor di Ernfds. 

di Ochfenftcin. SignordiBlancKcnheim^.diCni'- 

Co.di SoLm.SigdfMunrzfbetg, nichfd,e diRenibda 


c di fonncnvvald.-- Sci- 

Co. di Saln>»/ignori di Vmftingc^ 

Co.di Budingcn. 

Co.di Stollbcrg,C5n%ffcin, Ruf- 
fe hefortjC Vcriogcroda,OgnKÌi 
Muntzenberg. 

Co. di Lcyningen , e Rixihgcn , 
/ìgn.di Vvcftcrburg, c di Sch^ 
umburg. 

Co.di Srzeftein, eCgo. diHom- 
burg. 

Co.di Vvicd,f%n. di RicncKd,dc 
Ifenburg. 

Burgrauio di Gdnhauftn. 

Co.di Schvvartacnburg,&: Hon- 
ftein.fign.di Arnftatt, Sonder- 
shaufen, Lciittenburg, Lohra» 
èKiettenburg.. 


Co.di Spicgclbcrg , c Pirmont Si- 
gnor di Thona, c Con. di dei- 
chcit 

Co. di FalcKenftein , Signor di 
Obcrftdn, e Bruch. Co.di Enxj 
bach, Sig.di Brcubcrg. ^ 

Co.di VvaldccK 

Co. di HoJftein , Schaumbwrg , e 
Sternenberg, Sig.di Gchmen 

Co. di Benthemi > e di TccKcln- 
burg>c Stcinfiirt, Signor di Re- 
da, c di VveuclincKhoné. 

Co.di Oldcburg, e Ddmenhorft, 
Sign. di kuern , e di Kniphau- 
fon. 

Co, di OftfriefzTand-, c Signor di 
Eflèns. 

Co.di Grooizfcld, Baron di Ritn-:- 

purgt* 


t5cll‘lW|)drio» ’yt 

pargt^IpiOr di AIp^. Sig. di Fronhoffèn vecchia, cnuo 

Sigrw di Schónbcrg,edi Qaitcha, ua . 
edi Vvalijcaburg. Sig.diKirchbcrg,c Vveiflenhorn.' 


Ambafciadori delle città Libere dell’Imperio dalla 
banda del Reno. 


Scheweinfort 
Vvciflcnburg,am Norgavv 


Vlma 

Conia prùcuraii 
Efzlingen 
Halla di Sueula 
Heilbron 
Vverdadi Sueuia 
Lindavv 


Colonia 
Aquilgrana 
Strafzburg, Argentina 

Con la protura di 
Vvormatia. * 

LubccK. ' 

Spira. 

Francofort. 

Con la procura di 
Vvctztìar 

Hagenavv,& altre città della Tua Kempten 
giu nTdittionc, come Giengen 

Cmmar XxutKirchea 

Schcletllatt >JMimp({cn 

VvcilTcnburg . Yfin t ~ 

Landavv Keutlingen 

Obcrchenbcim Rauenfperg 

Keyfcrsbcrg. Vvangcn 

Monafterio della Valledi Sk GtC- Vveil 
gorio. Ofiènbuig 

Rosheim Gietzgenbach 

TurcKheim» Zellan Hamerfpach 






i.* 


dHU banda di Snuda» 


Ratisbona . 
ConlaprocuraH 
Mulhaufen 
Augufta 
Norinberg 
Conia procura id 
Rottenburg ^ 
Vvinthejm 


Bibrach 
Buchavvanfèderlèc 

Rotweil 

Con procura di 

Vbcrlingcn 

Buchom 

Ffullcndorff 

Gemfid di Sueuià 




;•! 
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^ - Kauff Bevvem» 
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$t Srati * 

NOTA DE- TRE STATI PREDETTI, 
cAratw dalla Matricola dcU'lropcrio. 


Trimo membro Ji fiato deWlmper'n, 


L'Arciuefcouo di Magontia . 
L'Arciucfcouo di Colonia. 
L’Arciucfcouo di Trcucri 
II Rèdifiocmia 
Il Co. Palatino del Reno 
Il Duca di Saflbnfa 
U Marchefe di Brandéburg. 


Secondo membro^ 

Arciuefeoai. 


Magdenbuig 

Sal^urg 

Bifanzoa 

Brcme, 


yefioui^ 


Bamberg, 

Vvurtzburg. 

Vvormis. 

Spcycc 

Strasburg 

Éychftatt 

Augsburg 

Conftanra 

Hideirzhciin 

Paderborn 

Chur 

Halbcrftatt 

Verden 

Munfter 

QlznabrucK 

PaflTavv 

Freyfmgcn 

Kcmlec 

C.urcK 

Seggavv 




il, 


1 . Hauand* 
' Sittig 

• f 

Regenfpurg. 

Meichfen 

Naumburg 

* > 

Minden 

• * ‘ / 

LubecK 

f. lùtv *5, 

Vtricht ' 


Chamin 

O 

Suucrin* 

.Mw ( r V / 

. T 

Gcneuc 

./t - T 

i 

Cammerìch 

. . -l 

Verdun 

Lufan 

. v'J 

Meta 

■». t. . aV . 

TuU 

Luttich ‘ 

V, ] ' r _ ^ 

Trient 

T ' ■ * 

Brichicn 


Mórfenburg 

Ratiburg 

Labach * forlèLibuGs 
Vvicn 

Brandonbnrg 
Ratzenburg 
Slefiiurch * 

Hauelburg 


>o 


Principi > c Signori 
IccoUri. 


Ducadi Bauiera 
Arciduca di Auftria 
Duca di Borgogna 
Ducadi Saflbnia 
Palatino di Bauiera 
Duca di Giulich, e Clcuca 
Marchefe di Brandéburg 
Ducadi Branfuich 
DucadiPotneriana 

Duca 


i'- 

A 


jy- 


DucadiLiincburg 
Duca di La wcnburg 
Duca di Holflein 
Duca di Lorena 
Duca di Vvitenbe^ 
Langrauio di Haiua 
DucadiLimburg 
Duca,e Co.di Spanheim 
Marckefedi Badcn 
Langrauio di Lichtenberg 
Principe di Anhalt 
Co.di Hennenberg 
BurgrauiocU Mifnù. 

JTrincìfiiirra»M. 

DucadiMeis,aliàsAiaira * 
Duca di Sauoia 
DucadiChalon, 

ECCLESIASTICI 

fVreuofU. 


Abb.di Fulda 

Ab.di Hirfzfelden 

Ab.di Kempten 

Rcicnavv 

Vveingarten 

Preuoitodi Elvvangcn 

^aeftro dcll*ord.Teu tonico 

Maeftrodell’ord.di S.Gio, 

Abb.di SalmanfvvcJler 

Abb.di Creutzlingen 

Abb.di Murbach 

Abb.di VvalcKenried 

Abb.di Schuflenried 

Abb.di Mindetavv,oweilIcnaw 

Abb.diS.Blafio • 

Abb.di Maulbrun • 
^bb.diCorucy. 

Abb.di Schutern * 

Abb.di R.itic«h tu ftn • 

Abb.di Srein al Reno • 
AbbidiSchathaufea * 
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Abb.di Cempefech • 

Abb.di Vvallachfen 
Abb.di Ro^enburg 
Abb.di Ocnicnhaulèn 
Abb.di ^Itz • Preuofto 
Abb.di S. Gilgcn in Norimb • 
Abb.di S.Maflìmino 
Abb.di Hcueldsltaufen • 

Abb.di S.Gio.i Cortei 
Abb.di Gegenbach * 

Abb.di Kónigsbrun 
Abb.di Rod,ò Roth 
Abb.di MarcKthal 
Abb.di Rochenhaufen * 

Abb.di San Pietro in Scbvvartz* 
lande 

Preuofto di Odenheim , 

Abb.di Stabel 
Abb.di Difidienfò • 

Abb.di Bcrchenhauicn • 

Abb.di Elchingen 
Abb.di Heutzlingen • 

Abb.di Vrflcnrs • 

Abb.di Planclenburg • 
Abb.dilflai • 

Abb.di PfelTcrs • 

Abb.di S.Gio.nel Turtal * 
Abb.di Perershaufen 

^pprejfo 

Abb.di Pruina • forlcPrumb. 
Preuofto dito Camber , ò Cham- 
burg: 

Abh.cU Reiftein 

Abb.di fan HyemeraninRatisb. 
Preuofto di Berchtelfgaden 
Abb.di fan Gregorio 
Abb.di fan Cornelio , 

Abb.di Muniherodt 
Abb.diVverden 
Abb.di Aufpcrg • 

Abb.di lofc 

Abb.di Echternach ‘ ' <* 

Abb.di Brun • ‘ • ! 

Abb.di Herueden a 


iéfdeffi 


f 
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Badejpìdi 


Quediinburg 

DiEflèn 

Dei Monailerio Cupcriore di 
tisbona 

Del Monafterio inferiore di 
tisbona 
Lindaw 

Gerenrode . ? 

Buchavv ‘,L>> 

AotenmGnfter . 
Hcgbach >: 

Gattenzei .. : 

Baind 

Cauffingen , . 

Andiavv 

Ganderlzhcim 

Battati dt 

Confluentia 

AHàtia,c 

Borgogna 

Anuria 

Delle Parti deU* Adige 

Coi^hBaromte Sigimi. 

Conte di HclfFcnllein. 

Conte di Kirchberg 
Contedi TulTcn * 

Conte di Vvigenfteig • forfc 
Vvitgenftcin 
Conte di JLaudèn 
Conte di Montfbrt 
Conte di Fuftenberg 
Conte di Zimrtern 
Bandi Gundclfingen 
Sig.di Srargard 
Sig.di luftingen 
Sig.di Schenflingen 
M.di Eberftein 
Bandi GeroltzecK 
Bandi Oberhcuea 


■ n 


• Stati 

.Co.diOttingeir ' r 
. Sig.di Rappelftein 
~ Sig.di Rapolchirchcn* 

Bandi Stauflèn 
Bandi Hobcn Rechperg , i 
Ra» Bandi Berlelzich* r 

Bandi HobenCónigfpcrg* ^ 

Ra< BandiHohenfelt,eTipuUzcirch | 

Co.di Sultz ‘ 

. Co.di HodenzoUem 
Sig.diBraides* J 

. Bandi Sonnenberg u'- > 

Co.di Cartel _ j[ 

Co.di Vverthcim,òVverftcin ' 

. Co.di Reinch,ò Rheichnaw 
Co.di Hohenloc 

Sig.di Aeichelfperg* /J 

Sig.di Limpurg . i 

Co.di Erbach ì.j c .:-l 

Co.diLeiningen 

Co.di Falchenrtein ( 

Co.di Hanaw 

Co.di Lichtenberg 

Co.di Naflaw.Brcda, Dillcnbcrg 

Co.di V vifzbaden '■ 

Co.diItzrtein , 

Co.di S.irbrùcKen . 

Co di Vvaltpurg 
Co.di Nalfavv in Vveilpurg 
Co.di Beilrtcin 
Co.d iiK5nigrtein,& 

Epftcìn 

Co.di Eyfcnberg. Tuperiore 
Cadi Ey fenbcrg inferiore 
Co.di Merfen * forfè Mórfs 
Co.di Budingen 
Bandi Vvinnenberg 
Bandi Sulms 

Bandi Vjrfenberg | , 

Bar.di Arasberg 
Bandi Hcnenatz 
Sig.di FalcKenrtcirt ^ 

f Sig.di Cunfech • 

Sig.di Cunfcchetbcrg* 
CadiHorn , 

Co^ 




W 


•tly 


I 
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Co.di Scyn 
Co.di Vmtzlingcn 
Co.di Reyen - forfè 
Rhcin 
Co.di Bitfch 
Co.diSalm 

Cadi V cldcntz.ò Fcidcntz 
Co.diDcngen,ò Tengen 
Co.di Rappin - 

Co.di HardecK « 

Co.di Hacnftcin 
Co.di Vvolcnftdn 
Co.di Schaumburg,ò Schafiberg 
e Giengen 

Co.di Dicrenburg,e Somcran 
Co.di Mansfeld 
Co.di Stolberg 
Co.di Ruchiingen* 

Co.di Barlay,c- 
Mullineen ' 

Co.di Gleichen 

Co.di Schvvartzenburg 

Co.di Sucnbcrg,ò Schónbcrg 

Co.di Tude Sig.ncl Rucch 

Sig.di Gerau 

Sig.di Plcfs - 

Bar.di Plaucn 

Co.di Vvida.e Ringclbcrg 

Sig.di Rcichcnftcin 

Co.di Oldcnburg 

Co.di Lcebcnftcm 

Co.di Rcgenftcin* 

Co.di Vveftfrcislandit • 

Co.di Òflfrcislandit* 

Co.di Lipp 
Co.di Olnburg* 

Co.di Deimcnhorft 
Co.di Hoy , ^ 

Co.di Vvefterburg 
Sig.di Muntzenberg 
Co.di Lcmgovv 
Co.di VvaldccK 
Sig.di LoCfbnftcTn 
Co.di Diepholt 


1 


a 


\ 


Dcll^lmpcrio. fj 

‘ Co.di Stcinfbrtc» ' 

Co.di Bcnthcn 
Co.di Vvitgenftein 
Co.di Spiegelberg ' r 

Co.di Bcuenfdottf 
Co.di Ritbcrg 
Co.di TccKelnburg , 5 
DccKclnburg 
Co.di Lingc 
Co.di Dortmund 
Co.diVvinfdorff 
Co.di Orttenberg 
Co.di Rippershoden - 
Co.di Hagcn.ouero Hag 
Co.di Hohenfelfz 
Co.di Lcifenech 
Co.di Bergen- 
Bar.di Dcgenbcrg 
Bar.di Obcrfultzouig,oucro 
Obcriultzbcrg 
Sig.di Somins 
Co.di Mander Schied 
Co.di Rcifcrfcheid - 
Co.di Egmons,& Ifìèlfìein- 
Sig.di Bergcn,c Vvaltéem- 
S.g.di Habcr,ò Haucrc - 
Sig.di Vvildcnfclsjoucro- 
Vvidersfèlt - 
Bar.di Tauttenberg 
Co.di Tubingcn- 
Co.di BlancKcnbcrg * 

Co.di Circhingen 
Sig.di Senfter - ••§ 

sig.di RoggendorfF- 
sig.di AUendorf 
sig.di Kunigfurherberg,ouero 
KónigfecKenbcrg 
sig.di Morsburg,c Befort- 
sig. di Brandenftein^ Ranfi- 
sig.di Vvolffilein 
sig.di Permontjò Appcrmont 
sig.di Fronsbcch, onero 
Fronfzberg 
sig.diFaichenRcia 

Sig- 


1 


i ' i*. 


5^ 

Sig.Vvittcn* » 
sig.Caualieri di 


Sciti ’ « 

Iridbcrg 

sig.Glcicl^ufén ’ ' .■ 

i j i; 


Terzo membro dell’Imperio delle Città t . 7 
' . Libere . 


Dalla banda iel^eno. 


J V i 

■ -.J 


Colili 

Achcn,Aach 
Vvormbs. 

Spira 
Turcheim 
Hagenavv 
Vveiflènburg 
Straliburg 
ObCrnebenhcim 
Rortheim 
Scheltfftatt 
Colmar 
Altach 
Bafel 

Keyfcrsberg 

Alullhauren,in AKàtia 

s. Gregon; MQnftcr 

Metz 

Tuli 

VerduÉ 

Cauflrnans Sarbruch* 
Befanzotl 
Cammcrich 
Francfbrt 

Iricdbcrg in Vvcddcrarv 

Celnhaufcn 

Vvctzlat 

AJen 

LubcclC 

Hamburg 

Mullhaulenin Turingin 
Notthauièn 
Gofzlacr 
Gottingen 


Dortmunde 
Brache! - 


- : L. '> 
. A (*■ ru ■ 
: } 

gaelici- n: ,;il W.O J 

Vvartburg. 1 n.’.f'D 

Lemgoa • . j 

Duysburg 

Bantzig > ,v: f: 

Elbingcn t • 


ni. 3 

. J 


Dalla banéa di Suema, 

Regenburg 

Norinberg 

Rotenburg^n Tauber 
Vvciflènburgiin Norgavv 
I)ona;ir\'erth 
Vvintzheim 
Schvveinfurt 

Vvimpffen ‘ 

Heilbrunn , 

Hai in Sueuia 

Hordlingen r. 

BuncKelfpuhcI 

Vlm . 

Augfpurg 

Giengen 

Bopfhngen 

Gemund 

Bflìngen, forre Efzlihgc 
Reutìknger 
Vveyl 
BfuJendorfT 
KaufFbevverrt 
Horthaufci» 

Vberlingen 
Vvangcn 
Irfin 


> 

) 

• à 


■r-c 



LcuKirch 


/ 


5y 


• t * * 
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^cH’Ilnpctio. 

Rottvveil 
Offcnburg 
Gengenbach ♦ 

Zeli, in Hamcrsbach 

Rauenfpuri „T.n'"t Schaffliaufea- 
Bibrach H ... S.Gallo* 

Lindavv iS > ' BuchavvinFedetfec 

Coftantz 


IcuKirch • 
Memmingcn 
Kempten 
Buchom 


5/ 


A 

‘U .< 
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Con ogni noftro potere ci fiamo iiig^nati di emendare i nomi 
pofti di fopraj confrontandoli con quclu,che fono citati nelle C5- 
ftitutioni Imperiali, e quelli , che noil habbiamo potuto corregge- 
re, per eflere (lati troppo fcorrèttamente copiati dalla Matricola 
dell’Imperio , reftano , come fi vede, notati : nò fi trouando di tal 
maniera ferirti nelle predette conftitutioni. come che in eflc fe ne 
leggano in molto maggior numero per tutti li tre Stati . De’ quali 
non ne facciamo altra aggiunta 5 che d’auuantaggio vi habbiamo 
confumato tempo, e fatica . Al curiolb con quello poco d’indtiz- 
zo , non mancherà modo di fiirnc nuouo confixjnto, e pcrgliaitn 
nuoua fatica farebbe guafi difutile, &: indarno 


Nomi Todefehidi alcune Città dell’Imperio di 
diuerla pronuntia dalla noftra ^ . 
Italiana. 


ì 


Aach 

Aufpurg 


Aquifgrana 

Aug’iita 


Bifantz 

Bafel 

Brixen 


Bifanzone 

.Bafilea 

Perfenon 


Luttich* Lcodio 

* 

Meyntz Magontià 
Paflkvv Poflà 
Regenburg Ràtisbonà 


I 


Cóln 

Dantzig 

HelTcn 


Colonia 

Danzica 

Hafiìa 


Strafzburg Argentina 
Trier Treucrì 
Vvormbs Vormàtià 


t o 

• i 

I 8 
■ 'I 

l et 

i.) 


N 


Vvurtzburg Hetbipoli 

h Alcuni 


\ Jk 


Digitized by Google 


J*' . . ,■ Start" ■? 

^canì de* quali nomi j comeanchc moiti altri fono flati noélfi- 
conforme ora alla pronuntia Todclca> & ora all'Italiana,e L atìna. 


1 

2 

3 

4 

5 
S> 


DELLA CORTE DELL’IMPERADORE 

come talc,c come Re di Boemia. 

L vna.cl’alrra Corte è compoftadc'fuoiconfigli.Ponganfipri. 
ma quelli della Corte Imperiale. 

Configliofecreto di Stato* , 

E formatodi Principi Reridentl,& abfcnti. 

Ivi Refidenti Tanno lóio.erano. 

Il LangrauiodilvUithenberg» Prefidentc ' 

Il Signor Erncfto di Molarci -v y 

Il Signor di Lamberg. «Baroni, « Tutti Todc- 

II Signor di StralendorfF, > > fchi, e Caro- 
li Signor Anibalth, T Gcntil’huo- L lici. 

Il Signor Barbino, ^mini. j* 

Gli abfenti fono molti, c godono piu del titolo, che dell’autorità. 

Configlio Aulico per le cofe di giuftitia. 

Il Configlio Aulico nella Corre Cefarea fa il medefimo vffitio , 
che la Camera Imperiale in Spira.Etcflb ancora fuole eflcre com- 
porto di Configlieri Refidenti, Siablènti. li quali virimi, quando 
vengono in Corteeflèrcitanoil medefimo carico, &: autorità degli 
altri Configlieri rendenti per ordinario, e Tanno già detto 1 6 io. li 
refidenti erano, 

1 II Co.d’Onzóllern Prefidente 

2 II Baron Minciuiz— luterano 

3 II Baron StralendorfF figliuolo del Configlicr fecrcto, 

4 II Baron T rautmansfor fT, 

5 II Dottor Garrzvveiler 

6 II Dottor V^vacKer, 

7 II Signor Hegenmiller. 

$ Il Signor Engelhófer, , • ‘ 

9 II Signor Hcmcrlle, * ■ 

so II Signor Hcrtcl, ^ 

Gli abfcnti fono in molto maggior numero, 






Confi- 




Dcfl’Impe rio. S9 

Coniglio della Camera Aulica, la quale ha carico di 
i tener contodcil’entrate,efpefcdeirimp. ;; 

comcimper. 


_ aj . * ' t-i* 




Cofi fatti Configlicri Tanno itìiaerano. ^ .. * ’ - r 


1 

1 

? 

S 


‘ r i ^ 

ITBaron'KraufcnccK. ^ " 

Il Signor Mechbach. 

II Signor Zach. 

II Signor Haihofen ^ 

Aflaipm erano gli abicnu. "■ 


jt(ìfyy* r^' rrt /\l 

k,V * 






^ y Configlio di Guerra* 




' L*Anno fudetto i 6 ió. I Configlieri refidenticrano.’ 

1 II Conte diSuItó. Prefidente. 

2 II Duca di Tefla. 

3 II Conte di Alran. ^ ' 




4 

5 

6 


IlContedi Salm. 

Il Baron Cernhaufz. 
Il Baron Rueber. 

Il Baron Mefperg. 


.-'£T V ' ‘ ■ *-à ' * 




■■ ■'■ -j ; 


Gli abfenti anche elfi fono molti : e guafi tutti li Colonelli principali 

■ ■ all “ 


fono configlieri diserra per là Campagna : eflendo gli altri confi- 
glieri di guerra perla Corte. 


CONSIGLI DELL* IMPERA DO RE, 
come Re diBoemia, e d*Vngheria,c Padrone, 
dell*una,e Taltra Auftria . 


coniglio della Camera del Re di Boemia* 



I Configlieri refidenti di quefto Configlio fono quatto, e tutti Boemi: 
non com mandano però ne i Lufatia , ne al contado*di Gloz , ne a 
Slcfia; ancorché qucfti paefi appartengono alla Corona di Boemia. 


Configlio della Camera di Slefia. 


E di fei Configlieri quatro Baroni , c duegcntilhuomini , c rifiedono 
in Slefia. 




\ 


H 1 


Mora- 


<éo Stati' 

Morauìa anch’dia membro del Regno di Boemia no hi Configlio, 
raafolovn teforiero,che è Ibttopofto alla Camera Aulica. Vnfirriiì 
telbriero per l’Imperadore.come capo dcll’jmperio ftà in Augufta, 
&: vn’altro ih Saflbnia:ambeduc dependenti parimente dalla Carne 
ra Aulica, 

Configli, cCamcred’Vnghcria,ccJi Auflria. 

L'Vngheria hd due camere: vna della Superiore, c l’altra dell'Inferio- 
re. E li Prefidentidel>vna,e dell'altra Tempre fono Vefeoui. 

Ali'Auftria fimilmenrc fono due Camere Kuadi giuflitia,c l'altra 
di danari. 

Oltre li nominati vifeno rrConfigIicridc*Cohti. Che fono due Col- 
Icghi.L’vho in Boemia.c l’altro in Islcfia.E fono CoufiglieridcU*Im 
per.Come Redi Boemia. > 

Degli VfEtiali particolari della Ca/k del- 
i’Imperadore. idio. 

X Maggiordomo maggiore . Principe di LciftcnbcrgXangraui» 
dell'Imperio. 

3 Ca moriero Maggiore.Baron Profoofchi.Bocmo. ‘ 

3 . Marefcial di Corte. Conte di Sultz. ElTcrcitalagiufiitia fra li fèr 
nitori di Corte; & in qualche parte fra gli Hcbtei ihaucndo-l'aJtra 
parte la Camera Boema. E difponedc'Quarticri delle cale. E pcr~ 
ciò hà fotto di lui il QUartier MaiRer,& i forieri. 

Sortola cura del Maggiordomo fono tutti li Gentilhuomini deU 
.la corte, come Trufehes, che portano le viuande in tauola dcll'Im- 
per Lpaitatieri,fono come Scalchili Coppieri, trincianti & altri gcn- 
tilhuomrni di Corte desinari ad aflìftere , c feruire l'Imp. Non obli-- 
godi tenere, per ogni dicce fiorini di Salario, vncauallo. Comctut- 
ti gli altrigentilhuomi ni predetti. 11 falario ordinario loro è da vinti 
a quararita fioriniil mefò; conforme ariorcarico.Gli vffitiali,come- 

} >anaticri hanno anchela tauola in Corte per Ioro,& vn ièruitorc.E 
i coppieri per due. Sotto il Maggiordomo maggiore è ancorata 
mu fica vocale. 

Sotto il camerier maggiore Ranno li Camerieri ordinarij, e gli 
aiutanti di camera. 

SralmaiRer .Baron V voleftam Boemo/fotto di lui fono li paggi, li 
muficid’inftrumenti, erutti coloro,, che fcruono alla Ralla de’ca- 
uallf. 

4 KucKmaiRcr-- Gio.Giacomo. Hircr, gcntilhuomo TodcfcQ.Ef;. 

fccciuuail carico difopraRante alla cucina: Mà non era confirma^ 

tOfc 




DcIlViTipcrio. €i 

to,]>CT non enercfignofc di maggior titolo, come qncll’i'ffitio richic 
de. Sotto coftuiftanno li difpcTificri ,coccinieri,canouari»&: ogni 
altro dipendente di coftoro ne’ luoghi loro. 

5 Stabell Mailer, Maellrodi fala.accompagna le \ 4 uande:E fi là far 
largo con vn baftonc , che porta in mano j e donde riceue il nome, 
poiché ballon in Todefco dicefi llab.comanda ai T ruchfen. 

6 lager Mailler »Cacciator maggiore . ha cura della caccia. &: è ca- 
rico molto honorato. 

7 Folgen Mailler , Falconier maggiore . ha cura delia caccia degli 
vccelli. 

t Contra lor di corte . Hà carico di fcriucre al libro le pcrronc,chc 
uengono à Icruire l’Imp.e tener conro.qnando vanno njori,per de- 
falcare il falario del tempo, che Hanno ablcnti tien conto in oltre 
delle robe, che vanno in difpcnlà, cuccina,c cantina. 

9 Pagatore di corte , e fuo contra lor depende dalla camera Aiili- 

ca; e paga quello,che dalla camera li viene ordinato, & impoHo. 

De’ Configlicri titolari Jcjl’Impcradorc. 

Sono quelli Iparfi , c compartiti per tutto l'Imperio , e di numero 
guafi infinito , e che abbracciano vna quantità immenfadi perfone di 
tutte le forti , e conditioni da’ Principi dell'Imperio fin'à fegrerarif.e 
ftando alle cale loro,vien daU’Impcradore comandato ad ellì alla gior 
nata , & alle occorrenze quello, che gli occorredibifogno nell'lmpe- 
riorche elfi elTeguifcono a fpefe dell’Imperadore. E venendo alla Cor- 
te lianno vna prouifionc ordinaria, conforme al fcruigio, che hauran' 
, no predato . 


VFFITII SVPREMr DEL REGNO DI BOEMIA, 
c delle giurifdittioni di Praga . 

I L VIGERE detto da Todcfchf ObriHen BurgralFha per Vffi- 
cio principale eflèrc come Prefidente del carico di Burgrauio,ap- 
prellbdel quale fi tratta de’ debiti. 

Il Maggiordomo maggiore del Regno,Obrillenland Hoftnaillerchia 
maio in Todefco,è Prefidente del Giuditio, aGiuftitiadclRcgnc 
detta Land redi. 

—.41 Cammariero maggiore del Regno , in Todelco ObriHen Land Ca 
mcrer.ha il carico del Prefidente del giuditio, b della GiuHitia della 
Camefa,Camerrecht. 

11 Giudice Maggiorcdel Regno , Todefeo ObriHer Landrifter è Giu- 
dice nella GiuHitia,o giuditio del Regno. 

Il grau 


ét 


Stati 


Il gran Cancelliero , Obriften Cantzeler,è /opra li CancelUerì minori^' 
c Segreta rii del Regno. 

Il Giudica di Cort^ Obri/len Hoflrichter, giudice come moftra il fuo 
nome, le cau fé di Corte fecondo la giuftitia di cfla,dena Hoffrccht . 

Vice Re di Carlftain,Todefco ObrifterBurgraffzum Carlftain , ha in 
cuftodia , e guardia nel Caftellodi Carlftain $ lontano da Praga vna 
giornata tutti li Priuilegi,e fcritturedel Regno. E queftihavn altro 
fotto Bu rgrauio,che è gentiWìuomo del Regno. 

Scrinano maggiore del Regno Tod.Obriftcrland Schreibcr. ^ 


Configlio dcll’Appellatiorte. < i ^ 

Configlio dell’ Vmrio del Burgrau io, BurgrafPampC. ’ . ' . 

Aflèflbri della giuftitia del Regno* Landtrecht. 

Afieflbri della giuftitia della Camera, Canierrecht. 

Configlio della tauola del Regno, Landtafel. 
Configliograndc,epicciolo*ouero giuftitia del paefe, ClaiH| vnd grolT 
Landrechf. 

Configlio della giuftitia di Corte. Hofifrechr. • ^ . 

Configlio della Camera Boema. - . • 

Configlio della Cancellaria Aulica di Boemia. v ' 


La giu rifd ittionc del Cartello appartiene al Capitano del Cartello# ^ 
IlRazinoperfc. 

Il Bohorfeliz è dell'Abbate di Strohof. 

Clainfeitperle# 


SanTomafo. ■ . 

S.Mariade’CaualieridiMalta. ' 

Kois è delle Monachedi San Giorgio. 

Terra vecchia per fe. 

Terra di Hebrei per fe^conPAppellatione alla Camera Boema. 
SantaAnifea. 

Santa Anna. 

Terra nuoua perle. *. * 

Boczcallo. _ ' 

Vizerato. , . ' ' 

San Pietrose Paulo. 


Il CàrIshofF. 

Tutte le appeliationl vsuino al Configlio dell'AppcIlatione « 


Configli del B^gno 


? 


Giurifdittioni di Praga 


San Giouanni. 



£ poiché 


Dell’Imperio. 

E poiché fiamo dentro il Regno di Boemia , notiamo quante fiano le 
lue Città, Terre, e CafteUij e mcrcati,e quanti li Monaftcrij.c Chiefe 

Le^S'ichc h Todefehi chiamano Sfatte, fono cento, e due. quaranta 
vna delle quali fono della Corona immcdiatamétc,c le altre feflàn- 
tavna de’ Signori, e Baroni. 102 

Città . 

Tvre, e mercati fono 

Li Caftclli principali pofti in fortezza fono 25» 

Diciotto de’ quali folamcntefono del Re, 

Le Chiefe Catcdrali con Canonici . , 20 

Li Monafterij, e Conuenti di diuerfi ordinid huomim , e di doncs con 
alquante Capclle nella Diocefe di Praga intorno a 1 70 

Le Oiiefeparochiali di tutto il Regno fono 203 ? 

frano ffà tutte di CatoUci ; ma bora fi trottano oeeufoteper la bta^torpartt da 
Hereticì,e Scifinatid . 


pc’ Titoli del parlare, e dello fcriucre, che (Ivlano 
nella Corte Cefarca , 

L Tmperadore nel parlare a tutti li Principi delHmperio r compren- 
dendo anche gli Elettori, & altri Principi ftranieri ; come di Fran- 
ci3,Italia,e Spagna dà del Ewer Lieb, chefiproferUcccosiaycrlib. 

e fignificavoftro amore, ovoftra carità. ... 

Sono eccettuati li Principi di Slefia , a quali egli dà dell Ihr. Voi. 
All’incontro ifudetti Principncioegli Elettori, e gli 

allTmpcradore U titolo di Ewer Majeflc, vnd Licb, Voftra Maeltà, 

L’Imperador a tutti gli altri, come Baroni,Conti,c Nobili,&: altri d In 

ferior grado dà fimilmente il titolo di Ihr. Voi. 

Ai Mercanti, Artcfici,& altri d’mfcrior condmonc il titolo di IJi.Tu. 
Gli Elettori, altri Principi nel parlare con fudetti inferiori coftuma' 
noia medefima maniera. 

:t*ra di loro di Principi fi danno dell E wcrLieb. 

?i 31 Tnfcriori a i Principi, parlando con efli Principi lordaimo » 

edendo Elettoridi Churfurftilichen Gn^enj cioè 
cipalgratia: ma all’Elettore morto di Colonia p^ elTcr d‘ cala di 
Baierà ; come è anche il prefentc , fi dice Ewer Chu rfurftilichcn 
Durchleichfidoè Voftra Elettorale Pnncipa e Serenità. 

Agli Arciduchi, e Duchi di Bauiera danno dcUa furshUccn Durch 
leicht. 


\ 


Titoli 


\y 


(f?4 

Titc^i dello firiuere , V , 

Ulmperadorrcrìnendoa Re,e Cardinali dentro la lettera dalorodel- 
i*Hvvcr Licb» vnd Hcrr.c quello vltiino , che vuol dir Signore, (olo 
nella fopralcritta. 

Agli Elettori,c Prìncipi deIMmperio dà della Dein Lieb.Tua carità i 
cauatine li Principi di Slefia a quali da del Du. 

A gli Arciduchi del Evver Lieb. 

Ai Principi Rcligiofideirimperio:comc Vcfcoui,& altri Tim ili del 
Deìn Lieb, vnd Andacht, la quale vitima voce vuol dir Denoto, co- 
me da ancora a tutte le donne PrincipeiTe . Ma eflendo Baronefle 
lorda del Vvolgeborncn , vnfèr Andachtig,cioè Ben natanoftra 
Denota; onero Edlen vnfer Andachtigen , cioè NobiI noftra deno- 
ta, & eflendo minore di Baroneflà del Vnfer Andechtigen • Noftra 
Denota. 


Tìtoli delle Sopraferittìom, 


L'Imperador a i Re da del Durclcichtigfterj]cioè Sercnillimo, onero 
Illuftriflìmo. . ' « 

Agli Arciduchi Durchlcichtgcn, cioè Illuftre, o più tofto molto II- 
Juftre. 

A tutti li Princìpi fecolari Hochgebornenjcioè altamente nati. 

A Baroni, e Conti dell’Imperio, che fiano de’ paefi hereditarlj deU*Im ' 
per, Vvolgeborn,oder Edel,ben nato, ouer nobile. 

Tra gli virimi due titoli ve n’è vno,come mezzano , comporto di am- 
beduejcioè Hoch: vnd Vvoigeborn;altamcnte,e ben nato. 

A Baroni,e Signori di Boemia, e de* paefi incorporati indifferentemen 
teVvoIgebom. 

A i Nobili deK’Imperio, Vnfern, vnd des Reìchs Lichen getrenen » A 
noftri,e dell'Imperio diletti fedeli. 

A i Nobili de* paefi hereditarij, Vnfern getreun Lichen; a noftri Dilet- 
ti fedeli. 

Ai Nobili Boemi,& incorporati, c che fiano C6figlieri,Geftrcng Lic- 
ber getrauer. Al valorofo diletto fedele. 

Ai Nobili fenza vffitioJErnfefter getreurlieber, all*honorato diletto 
fedele. 

A ì Cardinali , c gran Madri de gli ordini religiofi» Hochwirdigftcn > 
Altamente digniflìmi. 

A gli Elettori, c Vefcoui dell’Imperio, Erwirdigften,a idigniftìmi. 

A Vefeoui de’ paefi incorporati di Boemia Hochvvirdigen , altamen- 


te degni. 

\ i Prelati deirimperk) Ervvirdigen,a i molto degni « 

\ i Prelati de* Pacu incorporati; come è la Boemia Vvirdigen , a i 


De- 


gni 




Dell Imperio. 




TicolT3cl^Itfet^^<54:4li^ fra Huomìni , 

e Donnea - 


tJIi Huominì ordinarij r^ioiiando tra di Ioro,quando fi vogliono ho- 
norare u neon l’altro, dannodd tìerr,ouero Meiii Herr. Signore, 
onero mio Signore. 

Alle Donne ordinarie fi dice^rau,cioè Donna, o fèmina . 

Ad vna Donzellala qual fia più che Nobile, ancorché fuffe Principef- 
fa,& Arciduchellà dicefi Fràvvle, onero FrawIin»Signora. 

Ad vna Donzella ordinaria manco di nobile dicefi lungfravv. Don- 
na giouane. . . 

Ì!^el reftòle Donne4tiarifatelgodonodcl titolodel marito. 


•‘Se bcnpocodi fopra habbiamo detto >cheDurchleichtigìfler figttifica 
Seroii(Iìmo,eDurch!eichtgermoItorercho, o molto llluffre,&: • 

. LJ ^ !■ A M A 1 ^ A ^ t*. • . 


HtKl^borner , altamenrc nato ì nondimeno tutti tre ritengono fi- 
..‘gnificàtionedi Sercnitàjil primo dimaggiorconditioiie.rvltimo di 
^ninore,&: iliècondo di mediocre. 


Titoli che nello Scriuere al Papa via l’Impetadore. 

‘Scricrendo Tlmpcradoreal Papa in lingua Latina , come di ordinatio 
fuole Tempre Tafe,ndla foOTaferitta^ne. 

^earifiìmo in Chrifto Patri IX)mino’PauÌoXJirinro,Diuina prouidem 
tia Sacr^ana:ie^vniucrfalis Ècciefi^Summo Pontifici, Domino Kc 
uercndimnio. 

Dentro nel principio dellalertcra. , " 
BcatiffimemChrifto Parer, Domine Rcucrendifiime. ’T 

Lt il titolodel difcorlb è rordinario . ' • ^ 

;Sanaitasveftra. 

Nel fine della lettera. X' ^ 

Eiuldem San£iitatis Vefiri^ , 

Obfequcnsfilius . 


? t 


Rodulphus. 

Carlo CJiy nto fcrinena al Papa anche in lingua Spagnuola, o Cartiglia 
na.-con qualche difietenria, quando \i Tcriucua di proprio pueno da 

quaiidoTi'foccuarcriuere Fermano di^egrew^^^^^ ^ opugnoaa 

i Nel 
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.VARIE COSE 

per la compita cognitionc di quanto li tratta 
nclDifcorfo. 

I Sernmarh delPMrea BoUx di Carlo mi. Imp. in quanto appartiene al l[e de* 
Bomani,efiiaelettione. 5 

s Articoli,e patti à quali fi obliga il Bs de* Romani in mano de* Trincipì elettori, 
nella fuaelettione di¥raucofon,ecoronationedi.Aquifgrana. 17 

3 I Giuramenti , che fi trouano efiere flati fatti dà Bidè' Bsntam, ò Imperadort 

nelle loro Coronationi. 

4 Difirhtione di tutti i ChreoU dell’Imperio. 

5 Diferittione rfe* Circoli,ehe formano là Camera di Spira, 

6 Breuifjimo Difeorfo della Camera di Spira, 

j Vn*altro breue Difeorfò delle Diete Imperiali. • 

8 Delia Corte,e Cafa dell’Imperadore,e di Boemia. 

j 7 {pta de’ titoli, che l' Imp. fuol dare ad altri, e che altri fi danno fra di loro,.& 4 

lui nella fua Corte, 


18 

20 

38 

33 

30 
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Jlmte I .troueraieommunqueìeigi comunque Uearte l t leyemM y^' 
ne. Scarte $. lori lor ^cxr.j^fnpute [apulo. dAUdalla. \^car.yfiap* 
prtfsù, uxpprejfo . , il ff , nel eu UTtKf>e.T6»f,Àvr»Kpdretf, cane 6,. 

B<t7i?uKtÌe. ^cctr. %: ^diedramente Barbaramente. d càr.Yi. Diutfe^ìutne, 
f aitarono [aiutarono, 'ac.i^ Molo, molto: a carte i e.ftertfione , prètenfione^ 
fecundo, fecondo [empUcr femplice a carte \y aua,^ana. acar.i8:prò* 
fofle.propojlo Fu [à rilpoflo,ripofto. ■^quJ^rana,jtqHÌfgrana. a car, i ^ 
gronda , grande. Vtò Vfo. fondamento , fondamento. Tontafici , Tonte 
a car. lO.R^ni, remi. Manifeflali,manife/latali. a car.ii. Che amandolo,chia-i 
mandola, a tàr.z^^^tdffe, giurare, a car.2q. di,fi. acar.ió. defctndenth 
idefeendenti.. MagnoetMagno\e aear.zq.^lcu,alcun. a carte 28. ‘Inter^ 
tegnoyinterregno. a car.2^.1 quali, quali, acor.^o. Temporale , Temporale. 
Incomparata, incorporata. Titolo, tirob. Trt[antia.<préfeutta acar.^i.Sir^- 
no, fiamo. a car. j S.Fetti, petti, conuenuto auuenuto. a car.qQÀelle,dalle. 
acar.qiMagonfia,Magontia acar.^i.^Stauro^relìàuro. acar.qi.'Ciu*. 
ramem,e fedeltà. Giuramento difeddtà. « car.i^qMtrecono^attecano, a car, 
47. Secando , fecondo, a car. 5 o. Eletturato, elettorato, - jfppr^o^ 'appxtfo e 
a carte ^2. del dal ile e dalle, ^l'aiuto , e dall’aiuto, 
tn la Tre[ationè T armenti patimenti, a car. 2 ^difirutte , dijln^e . 9 carte 4,* 
Jl che non.ilche noi. In [ìmile,vn fimtle. a car.% i . -Conia fua Regale. con la Hs^ 
gale . Col darli da laudr le mani, Col portar le -Ptuande intauola. a car. 1 r^.pre>- 
fcrijfcyprefcriue. acar.i^.viui[a,diuifr Ofiendejtejiende aear, i ^.uuUumt 
nuUum. Sic ne Deus fic me Deus . a car. i8.Fratichi, pratichi, a carte 

Quando alQu^o al acar.6o 7{pnobUgo conobligo. Aear.^Z^ilQiudica^ 
'Giudice, acar,6ihrodtTrincipi,ÌQroUVrinc\pi. . . . 
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